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Rubrica iniziale dell’officio

Син (242r, 4)
Въ тъⷤ・ дн꙯ь ・ ст꙯го ・ мчн꙯ка ・ вѧчеслава ・

Nel medesimo giorno (festa) del santo martire Venceslao

Соф (123r, 26)
Въ тъⷤ・ дн꙯ь ・ ст꙯аго мнⷱка ・ вꙗцеславаa ・

Nel medesimo giorno (festa) del santo martire Venceslao

T (161r, 6-8)
Mцⷭа тоⷢ ・ въ ・к꙯и ・прб꙯нго ・ оц꙯а нашего ・ исповѣдьника ・ харитона ・ и ст꙯го 
мч꙯нка ・ вѧчеслава

Il ventotto del mese (festa) del nostro santo padre Caritone il confessore e del santo 
martire Venceslaob

Служба святому благоверному князю мученику Вячеславу Чешскому (M78: 730)

Officio per il santo pio principe martire Venceslao ceco

Свята́го благове́рнаго кня́зя му́ченика Вячесла́ва Че́шскаго (M03: 846)

(Festa) del santo pio principe martire Venceslao ceco

a  Questa forma, riportata anche nel calendario liturgico dei santi allestito da Sreznevskij (1863b: 
4), riflette sul piano grafico, nella confusione fra le affricate <ц> e <ч>, il fenomeno dialettale dello 
cokan’je, tipico dell’area di Novgorod. Casi analoghi si registrano sporadicamente anche altrove 
in tutti e tre i testimoni (gli esempi sono raccolti e riportati nel § 2.4 del secondo capitolo): nello 
sticheron in ottavo tono (28.4), nel terzo tropario della terza ode (28.15), nel terzo tropario della 
quarta ode (28.19), nel teotocio della quinta ode (28.24), nel secondo tropario della sesta ode 
(28.26), nel primo tropario della settima ode (28.29) e, infine, nel secondo tropario della nona 
ode (28.38).
b  La divergenza fra il testimone Т e gli altri due può essere prudentemente considerata errore 
congiuntivo di Син e Соф. Questo riaggiustamento, avvenuto a livello del subarchetipo α, di�-
pende da una differenza macrostrutturale nella disposizione dei testi (cf. il § 3.2 del terzo capi-
tolo): il 28 settembre, infatti, il calendario liturgico bizantino prevedeva la festa di san Caritone 
il Confessore, alla quale in seguito si è aggiunta, in area slava, quella di san Venceslao. Mentre nei 
testimoni Син e Соф i due offici sono menzionati insieme all’inizio del giorno, ma poi trattati 
separatamente (Caritone, Venceslao), nel manoscritto più antico (Т) le rispettive unità testuali 
sono disposte in sequenza secondo il genere innografico di appartenenza. Ad esempio, il catisma 
per Caritone precede quello per Venceslao, gli stichera per Caritone appaiono prima di quelli per 
Venceslao e, infine, il canone per Caritone precede quello per Venceslao (Tomelleri 2023: 128). 
Tutto ciò si riflette anche nelle rubriche introduttive dei singoli inni, in cui Т presenta significative 
differenze testuali rispetto a Соф e Син.
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28.1. Catisma
1сѣⷣ2 ・| глⷭа ・ д꙯ ・ по3ⷣ ・ скоро вари4,1 ・|
(1) Днⷭь5 англ꙯и съ члвк꙯ꙑ6 7радѹють сѧ въкѹпѣ7 ・|
(2) ѡбьщьмь8 веселиѥмь ・
(3) нб꙯о и ꙁемлѧ свѣть|ло9 ликѹѥть10 ・
(4) въ11 памѧⷮ ти ст꙯е ・
(5) и мꙑ грѣшьни|и12 прилѣжьно13 ти въпиѥмъ14 ・
(6) помоли сꙗ15 | 16къ владꙑцѣ16 ѡ17 насъ ・
(7) 18иꙁбавити нꙑ ・
(8) ѿ19 вьсѧкоꙗ20 напасти ・ |18

(9) видимꙑихъ21 и невиди|мꙑихъ22 врагъ ・
(10) чьтѹщиихъ23 прѣсвѣтьлѹ|ю24 памѧть25 твою26 ⁖—
__________
Син 242r, 4-13; T 161r, 16-21 | 161v, 1-2; Соф 123v, 1-6 ■ 1-1: ☞ Соф om.; 2: ☞ T add. 
вѧчeслⷡа; 3: ☞ Син особь, coni. cf. T по;ⷣ 4: gr. ταχὺ προκατάλαβε; ☞ Син самоⷢ, coni. cf. T скоро 
вари; 5: T add. ・; 6: T add. ・; 7-7: ☞ Син transp. въкѹпѣ радѹють сѧ, em. T радѹють 
сѧ въкѹпѣ, Соф радѹють сꙗ въкѹпѣ; 8: T о|бьщемъ, Соф обьщиимь; 9: T add. ・; 10: 
T -кꙋ|ѥть; 11: ☞ Син om., em. TСоф въ; 12: T грѣшьни ・ иa; 13: Соф -леж-; 14: Соф 
-пьем-; 15: TСоф сѧ; 16-16: T к  ꙸвлд꙯цѣ, Соф къ влд҃це; 17: TСоф о; 18-18: ☞ Син иꙁ 
вьсѧкоꙗ напасти ・ | иꙁбавити нꙑ ・, em. T избавити нꙑ ・ ѿ напасти, Соф избавити нꙑ 
ѿ вьсѧкоꙗ напасти; 19: ☞ Син иꙁ, em. TСоф ѿ; 20: ☞ T om. fort. recte; 21: T -мꙑхъ, Соф 
-дїм-; 22: T -мꙑх-; 23: T -щихъ; 24: Соф -рес‑; 25: ☞ T ant. ти fort. recte; 26: ☞ Соф om.

Тропа́рь, глас 4

Днесь А́нгели с челове́ки
ра́дуются вку ́пеb о́бщим весе́лием,
Неб́о и земля́ све́тло лику́ют, в память тиc, святе
и мы, гре́шнии, приле́жно ти вопие́м:
помоли́ся к Влады́це о нас,
изба́вити ны от напа́стиd ви́димых и неви ́димых враг,
чту́щиxe пресве́тлую ти па́мятьf 
Седален, глас 4; тойже, что и тропарь (M78: 731; M03: 847).

a  грѣшьнии nell’edizione a stampa di Jagić (1886: 0213).
b  L’ordine verbo-avverbio corrisponde alla variante di Т e Соф, qui preferita per ragioni stemmatiche.
c  в память ти] M03 свя́те Вячеслав́е. L’aggiunta del nome proprio Вячесла́ве all’epiteto свя́те ha 
comportato verosimilmente l’omissione del sintagma preposizionale въ памѧⷮ ти, attestato anche 
nella versione antica e in M78. Quest’ultimo, rispetto all’edizione più recente, è spesso più vicino 
al dettato del testo medievale.
d  La versione moderna (изба́вити ны от напас́ти) corrisponde al dettato del testimone Т, carat-
terizzato dall’assenza del pronome indefinito вьсѧкоꙗ.
e  чтýщих] М03 чтýщия.
f  ти па́мять] М03 па́мять твою́. Analogamente a quanto documentato in Син, in questa lezio-
ne secondaria l’aggettivo possessivo è stato preferito alla forma pronominale clitica, altrove invece 
mantenuta (per esempio in 28.3), dove però si trova fra determinante (aggettivo) e determinato 
(sostantivo): всечестно́е ти успе́ние (cf. anche un caso analogo in 28.6: прѣсвѧщенѹю ти памѧть).
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Catismaa, tonob quarto, modelloc: Presto intervienid

Oggi gli angeli insieme agli uomini si rallegrano
di gaudio comune,
il cielo e la terra esultano splendidamente
nel giorno della tua festae, o santo,
e noi peccatori con fervore ti invochiamo:
«Prega per noi il Signore
di liberarci
da ogni insidiaf

di nemici visibili e invisibilig,
noi che celebriamo la tua luminosissima festa».

a  Catisma] Т Catisma di Venceslao. L’aggiunta del nome del principe boemo serve a distinguere 
questo catisma da quello per Caritone, vista la diversa distribuzione delle unità testuali rispetto 
agli altri due testimoni (cf. anche il § 3.2 del capitolo terzo). Lo stesso si verifica nello sticheron in 
ottavo tono (28.3) e nel primo tropario della prima ode del canone (28.8).
b  I toni, o modi, erano in totale otto: quattro autentici – dorico (1), frigio (3), lidio (5) e misolidio 
(7) – e quattro plagali – ipodorico (2), ipofrigio (4), ipolidio (6) e ipomisolidio (8). La numera-
zione greca utilizza le prime quattro lettere dell’alfabeto (α, β, γ, δ), che nel caso dei toni plagali 
sono accompagnate da un accento acuto (α´, β´, γ´, δ´), mentre la tradizione slava adotta una nu-
merazione progressiva da uno a otto (а, в, г, д, е, ѕ, ꙁ, и).
c  modello] Син separatamente. Con il termine подобьнъ, in greco προσόμοιον ‘simile’, si indica un 
inno liturgico la cui struttura melodico-metrica è simile a quella di un altro, che funge da modello 
per la sua esecuzione (Popov 1985: 14, n. 15). Nella tradizione slava esso si riferisce prevalente-
mente alla melodia, dato che il carattere rigorosamente isosillabico e isotonico dell’originale greco 
difficilmente poteva essere riprodotto. 
d  Presto intervieni] Син idiomelo. Il modello del catisma riportato nel testimone Т si ritrova an-
che nel Canone comune per i profeti (Kamp 2010: 340). Il testo slavo del prosomoion, presente 
anche nell’Ottoeco (въ понедѣ́льникъ оутра По г҃-мъ стїхосло́вїи сѣда́льны, гла́съ д҃: Подо́бенъ: 
Ско́рѡ предварѝ – Oktoich 2001: 538), contiene un richiamo al versetto 8 del Ps 78 (79) della 
Septuaginta: ταχὺ προκαταλαβέτωσαν ἡμᾶς οἱ οἰκτιρμοί σου, ὅτι ἐπτωχεύσαμεν σφόδρα – «presto 
intervenga la tua misericordia, perché siamo così poveri». Insieme all’Ottoeco e alle acolutie per 
l’apostolo Filippo, questo modello sembra aver ispirato anche l’autore del primo officio dedica-
to al principe di Kiev Vladimir (Kirillin 2020: 72). Il termine самогласьнъ (in greco ἰδιόμελος o 
αὐτόμελος), attestato in Син, denota, a differenza da подобьнъ, un inno dotato di struttura melo-
dico-metrica propria e originale, indipendente da altri inni, che solo nel caso dell’αὐτόμελος può 
fungere da modello per altre composizioni (Díaz Patri 2000: 173).
e  Nel giorno della tua festa] In M03 si legge la forma di vocativo o san Venceslao. Nella lingua liturgica il 
sostantivo памѧть, corrispondente al greco μνήμη, si riferisce solitamente al giorno della festa.
f  da ogni insidia] Т dall’insidia. Secondo Pražák (1978: 405, n. 5 = 1996: 68, n. 5) la lezione del 
subarchetipo α (СинСоф) sarebbe da preferirsi in quanto identica al passo di Crescente Fide (ab 
omnibus insidiis).
g  Su questa espressione si veda quanto osservato nel § 2.7.3.1 del secondo capitolo.
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28.2. Contacio

ко ⷣ1 ・ глⷭа ・ а꙯ ・ 2поⷣ ・2 ликъ ангⷭлк3 ⁘— |

(1) Съ ликꙑ англⷭкꙑ4 ・
(2) прѣстоꙗ5 блажене6 на|слажаѥши сꙗ7 ・ 
(3) божествьнꙑꙗ8 и неиꙁре|чьньнꙑꙗ9 добротꙑ ・ 
(4) и ѿтѹдѹ10 блгд꙯ать|нꙑꙗ11 ・ 
(5) дарꙑ почьрпъ чюдесъ ・ 
(6) вьсѣмъ12 при|тѣкающиимъ вѣрою ・ 
(7) подъ твою свѧ|тꙑню13 ・ 
(8) истачаѥши цѣльбамъ14 дарование15 ⁘—
__________
Cин 242r, 13-19; ☞ T om.a; Соф 123v, 7-12 ■ 1: Соф ко ⷣн; 2-2: ☞ Син om., coni. cf. 
Соф; 3: Соф англ҃ьскꙑи; 4: Соф англ҃ьс-; 5: Соф престоѧ; 6: Соф бл҃ж-; 7: Соф сѧ; 8: 
Соф бж҃ьс-; 9: Соф -иꙁдречен-; 10: Соф -тѫ|д-; 11: Соф бл҃годѣт-; 12: Соф -сем-; 13: 
Соф ст҃ꙑ-; 14: Соф цел-; 15: ☞ Соф var. рованиѥ (ante corr. ра-).

Конда́к, глас 1.
Подо́бен: Лик а́нгельский

С ли ́ки А́нгельскими
предстоя ́, блажен́не кня ́же Вячесла́веb, наслажда́ешися
Боже́ственныя и неизрече́нныя добро́ты,
и отту́ду благоде́тельныяc

да́ры поче́рп чуде́с,
всем притека́ющим ве́рою
под твою ́ святы ́ню
источа́еши цельба́м дарован́иеd (М78: 733; M03: 850).

a  Nell’edizione di Jagić il contacio, assente in Т, è stato integrato con il testo del testimone Соф 
( Jagić 1886: 0214, n. 8), fatto che non è sempre stato tenuto in debito conto dagli studiosi e ha così 
dato origine a gravi equivoci interpretativi (Tomelleri 2017: 23).
b  Nella versione moderna l’invocazione del santo (блаже́нне) è stata resa più esplicita mediante 
l’aggiunta del titolo e del nome proprio del santo (кня́же Вячесла́ве), come già in parte avvenuto 
nel testo del catisma (28.1).
c  L’aggettivo in -tel’nyj, di chiara matrice slavo-ecclesiastica, sostituisce qui la forma più antica. Su 
questa forma e su alcune sue attestazioni si veda Keipert (1985: 9).
d  I testimoni Син e Соф, derivanti da un medesimo subarchetipo, presentano qui una lezione diver-
gente. Il dilemma testuale, di cui si parlerà più diffusamente nel commento alla traduzione italiana (n. 
d), è stato ‘risolto’ nella versione moderna privilegiando la lezione di Син, a lungo (mi)sconosciuta, 
anche se non possiamo escludere che si tratti di un semplice e indipendente emendamento.
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Contacio, tono primo, modello: Il coro degli angelia

Trovandoti insieme ai cori degli angeli al cospetto (di Dio)b,
o beato, gioisci
della divina e ineffabile bontà,
e avendone attinto 
i doni benefici dei miracolic,
per tutti coloro che con fede accorrono
al tuo santuario
fai sgorgare il donod delle guarigionie.

a  Lo stesso modello è attestato nel contacio dell’Officio per san Cirillo, al 14 febbraio (Rogov et al. 
1976: 241, con riferimento all’edizione di Lavrov 1930: 108).
b  Non convince del tutto la traduzione di Kantor (1990: 95), «Being in the presence of choirs of 
angels», che non rende bene il valore comitativo del sintagma preposizionale съ ликꙑ; confortano 
la nostra proposta interpretativa le traduzioni ceche di Kolář (1873a: 136), «S kůry anděskými stoje 
(před Bohem)», e Gruzín (1929: 127), «Se sbory andělskými stoje (před Bohem)».
c  Dei miracoli si parla anche nello sticheron in ottavo tono (28.5) e nel secondo tropario della ter-
za (28.14), della quinta (28.22), della settima (28.30) e dell’ottava ode (28.34).
d  Il contacio, come già osservato, è assente nel manoscritto Т e non presenta varianti significative 
negli altri testimoni, fatta eccezione per la forma рованиѥ, attestata in Соф, con il quale Jagić ha in-
tegrato il testo della sua edizione. L’editor princeps Sreznevskij (1863: 189), dopo aver trascritto in 
corsivo le prime quattro lettere della parola nell’edizione del passo – che nel manoscritto presenta 
un’evidente correzione della seconda lettera, probabilmente opera dello stesso copista – l’ha regi-
strata nel proprio dizionario come hapax legomenon, accompagnandola con un eloquente punto in-
terrogativo per indicarne l’oscuro significato (Sreznevskij 1912: 126). Le difficoltà nell’interpreta-
zione del termine si riflettono anche nella varietà di traduzioni che ne sono state proposte: da ‘grazia’ 
(milost) di Serebrjanskij (1929: 139) a ‘dono’ (dar) di Vašica (1942: 74), passando per l’inatteso 
e fantasioso ‘abissi’ (бездны) di Rogov (1970: 122). Su questo enigmatico lessema (Hamm 1979: 
38), attestato nel Messale di Kiev in una forma morfologicamente diversa (рованиѩ), come traducen-
te del latino munera ‘doni’ (Schaeken 1987: 216), e tuttora ritenuto etimologicamente poco chiaro 
(Karlíková 2006: 777), è stato versato molto inchiostro (per approfondimenti e rimandi bibliografici 
cf. Tomelleri 2017: 19-33; Tomelleri 2021 e il § 2.5.2.5 del secondo capitolo). Il problema è di ordine 
sia linguistico che filologico: dal punto di vista lessicografico, infatti, risulta piuttosto insolita la coe-
sistenza sinonimica, in slavo ecclesiastico antico, di due lessemi, рованиѥ е дарованиѥ, molto simili 
formalmente. A livello puramente critico-testuale sembrano invece equivalersi gli argomenti di coloro 
i quali vedono nella lezione di Соф un mero errore del copista, che avrebbe omesso la prima sillaba 
(questa era stata anche l’interpretazione di Jagić 1890: 54-55, n. 2 a proposito del passo del Messale di 
Kiev), e di chi ritiene invece che la lezione дарованиѥ in Син (che riscontriamo anche nella versione 
moderna del contacio) non sarebbe che una banalizzazione (lectio facilior) dell’originario e oscuro 
moravismo рованиѥ.
e  χαρίσματα ἰαμάτων – «doni di guarigioni» (1Cor 12, 28 e 30). Anche il Contacio per Boris e Gleb pre-
senta un’immagine molto simile: тѣмь и притѣкающе къ рацѣ (мощи) ваю, ицѣлениꙗ дары приѥм-
лемъ (Abramovič 1916: 136) – «Perciò, accorrendo all’arca delle vostre reliquie, riceviamo i doni della 
guarigione»). Qui viene rielaborato, in traduzione slava, uno sticheron per Procopio (8 luglio): Ὅθεν 
καὶ προστρέχοντες ἐν τῇ σορῷ τῶν λειψάνων σου ἰαμάτων χαρίσματα λαμβάνομεν (Keller 1973: 68). 
Analoga espressione, con un nomen actionis deverbale al singolare, si riscontra nella Preghiera contro il 
diavolo: ѥже ѥсте блгд҃тию гь҃нею приꙗли даръ ицѣлениꙗ (Konzal 2015a: 114) – «che per grazia del 
Signore avete ricevuto i doni della guarigione». Il significato di ‘guarigione’ del lessema цѣльба è atte-
stato, nei testi innografici ‘originali’, anche nella forma più frequente исцѣлениѥ (Pop-Atanasova 2002: 
87), come nel quarto tropario della prima ode (28.11).
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28.3. Sticheron

ст р ⷯа1 ・глⷭа ・ и꙯ ・по ⷣ・ѡ2 прѣславьн3 ⁘— |

(1) Трьсвѣтьлами ꙁарꙗми4 ・ 
(2) прѣсвѣтьло5 ѹкра|шенъ ・
(3) паче сълньца6 7сѹщиимъ ・7

(4) въ бѣда|хъ8 въсиꙗ9 ・
(5) вѧчеславе10 прѣдивьне11 ・
(6) раꙁдрѣ|шаꙗ12 съвѧꙁанꙑꙗ бес правьдꙑ ・
(7) и болѣꙁни13 | вьсѧкꙑ14 ѡтъгониши15 ・
(8) ꙁовѹщиимъ16 вѣрьно17 ・18 |
(9) тѧ на помощь ・
(10) и любъвию19 ・20

(11) поющиимъ ・21 |
(12) вьсечьстьноѥ22 ти ѹсъпениѥ ⁘—
___________
Cин 242v, 1-8 (sub neum.); Т 162r, 9-15; Соф 123v, 13-19; gr. Ὢ τοῦ παραδόξου θαύματος 
(AGCC 65 – Στιχηρά, αὐτόμελον καὶ προσόμοια εἰς τὴν Κοίμησιν τῆς θεοτόκου (15.08)a; N 
59 ■ 1: Соф стиⷯ, T add. вⷱѧ; 2: TСоф о; 3: ТСоф преславьноѥ, Соф add. чюдо; 4: TСоф 
-рѧм‑; 5: ТСоф прес-; 6: T сл꙯нц-, Соф слн҃цѧ; 7-7: T ・ сѹщимъ; 8: Соф бед-, T add. ・; 
9: Соф ‑сьꙗ; 10: Соф вꙗч-; 11: Соф пред-; 12: Соф -реш-; 13: Соф -лез-; 14: T всꙗк-; 
15: T ѿг-, Соф отъг-; 16: T -щим-; 17: ☞ Син вѣрою, em. T вѣрьно, Соф вѣрно; 18: T 
om.; 19: TСоф ‑вью; 20: ☞ TСоф om.; 21: T om.; 22: T вь|сьч-.

a  Il testo greco del modello, con trascrizione musicale, è edito in Strunk (1955: 27-8 = 1977: 
100-1), che contiene anche, alle tavole X e XI, la riproduzione facsimilare di due manoscritti, 
rispettivamente Lavra Γ. 74, f. 104r e Sinai 1219, f. 143v.
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Стихи ́ры, глас 8.
Подо́бен: О, пресла́внаго чудесе́

Трисве́тлыми заря́ми
пресве́тло укра́шен
па́че со́лнца, су ́щим
в беда́х возсия́a,
Вячесла́ве преди́вный,
разреша ́я свя ́занных без пра́вды
и болез́ни вся́кия отго́ниши
зову́щим ве́рноb

тя на по́мощь,
любо́виюc

пою́щим
всечестно́е ти успе́ние (M78: 730; M03: 846).

a  возсия ́] M03 возсия ́л еси. Qui, come anche altrove, M78 conserva la forma di aoristo della versio-
ne medievale, sostituita da quella di perfetto in M03.
b  Anche nella versione moderna si riscontra la forma avverbiale вѣрьно (Т e Соф), preferibile e 
preferita sul piano stemmatico allo strumentale singolare вѣрою (Син), variante adiafora equiva-
lente a livello sia lessicale che metrico (si vedano però le osservazioni alla nota d del commento 
alla traduzione italiana).
c  Manca qui la congiunzione coordinante и che collega le due forme participiali.
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Sticherona, tono ottavo, modello: O gloriosissimo miracolo
Splendidamente ornato
dallo splendore trilucente,
più del sole hai brillato
per coloro che erano in difficoltàb,
o mirabilissimo Venceslao,
liberando gli ingiustamente incatenatic;
e scacci tutte le malattie
per coloro che fedelmented

invocano il tuo aiutoe

e con amore
cantano
la tua venerandissima mortef.

a  Sticheron] Т aggiunge Venceslao per le ragioni esposte alla nota a di commento alla traduzione 
italiana del catisma (28.1).
b  Come nello sticheron in quarto tono (28.7), nel primo tropario della quinta ode (28.21) e nel 
terzo tropario della quinta ode (28.23), il testo descrive il santo come protettore degli offesi, li-
beratore dei prigionieri e guaritore degli infermi, riprendendo non solo la trama della Prima vita 
paleoslava di Venceslao (Lanceva 2021: 322), ma trovando anche una corrispondenza nei capitoli 
XXVIII e XXX della Seconda vita paleoslava di Venceslao (Rogov et al. 1976: 243) e nel resto della 
tradizione agiografica latina (cf. infra n. c).
c  La liberazione miracolosa dei carcerati, vera e propria ‘specialità’ di Venceslao (Nastalska-
Wiśnicka 2010: 306), è ricordata a più riprese nel capitolo X della Legenda Christiani, come indica 
l’inizio di detto capitolo: Igitur sanctus ac sepe memoratus patronus noster venerabilis Wenceslaus licet 
cunctis se exorantibus opem pietatis ac benignitatis impendat, precipue tamen vinculatis seu carcere trusis 
suffragari non desistit (KL 1978: 90). Ne riportiamo qui alcuni passi: Hoc igitur miraculo pro sui ma-
gnitudine et gloria ubique diffuso contigit quendam paganorum in custodia detentum comperisse, quod 
sancto Wenceslao maxima esset cura pro hiis, qui in carcere religari solebant, liberandis (ibidem, 92); 
Dum in carcere multimoda caterva hominum, quedam reatu suo, quedam vero accusancium obloquio de-
tentaretur et inibi diutissima servaretur custodia, fusis precibus ad Dominum per merita sancti Wenceslai 
liberari meruit (ibidem, 98). Anche uno sticheron per Boris e Gleb mette in luce il potere tauma-
turgico dei santi, capaci di soccorrere gli afflitti e di liberare i prigionieri: въ напастьхъ оутѣха и 
въ тьмьници свобожениѥ (Puzina, Krys’ko 2022: 655; cf. anche Abramovič 1916: 145). Si ritiene 
che l’anomala presenza della liberazione dei prigionieri fra le opere miracolose attribuite a Boris e 
Gleb risalga a fonti relative a Venceslao, originali o tradotte, di cui oggi si ha traccia solo nella tradi-
zione agiografica latina (Ingham 1965: 181-82). Il carattere allotrio del motivo risulta anche nella 
Cronaca Laurenziana, dove, in un analogo contesto di guarigioni (ицѣлебныꙗ дары), compaiono 
anche le espressioni окованымъ разрѣшенье e темницамъ отверзенье (Abramovič 1916: 71), pro-
blematiche semanticamente e sintatticamente, che richiamano anche un passo veterotestamentario 
(Ingham 1965: 168): «a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri» (Is 61, 
1). Sul tema dello scioglimento delle catene si rimanda al § 2.7.3.2 del secondo capitolo.
d  fedelmente] Син con fede, variante adiafora verosimilmente da ‘scartare’ su base stemmatica; 
si veda anche, in un contesto simile, le lezione concorde вѣрьно di tutti e tre i testimoni nel pri��-
mo tropario della quinta ode (28.21) e nel terzo tropario della medesima ode (28.23). Valentina 
Viecca mi fa giustamente notare come, da un punto di vista stilistico-compositivo, la forma dello 
strumentale, unita al participio presente, crei un interessante e forse non casuale chiasmo con 
l’espressione immediatamente seguente (Part-NomSTR e NomSTR-Part), ꙁовѹщиимъ вѣрою… 
// любъвию поющиимъ, trovando una corrispondenza quasi perfetta nel testo dello sticheron in 
quarto tono (28.7): ꙁовѹщиимъ вѣрою… // любъвию творѧщиимъ.
e  hai brillato…aiuto] una traduzione latina del passo è fornita da Vašica (1930: 54): «Versantibus 
in tribulatione illuxisti, Venceslae mirande, solvens vinctos iniuste, et dolores omnes repellens ab eis, qui 
tuum fiducialiter implorant auxilium».
f  morte] Letteralmente dormizione, in genere usato presso la Chiesa orientale per indicare la festi-
vità del santo, che avveniva nel dies natalis, ovvero il giorno della morte (Rogov et al. 1976: 243), 
con particolare riferimento all’assunzione della Vergine (15 agosto), alla quale era originariamente 
dedicato il modello dello sticheron (AGCC 65).
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28.4. Sticheron

(1) Грꙗдѣте1 вьси вѣрьнии2 ・ 
(2) памѧть3 прѣчюдь|нѹ4 ・
(3) дѹховьно5 праꙁдьнѹимъ ・
(4) христова6 | слѹжителꙗ7 ・
(5) вѧчеслава дьньсь8 ・
(6) оставль бо | ꙁемьно9 слѹжительство10 тьлѣньно11 ・
(7) небесь|ноѥ12 цьсарьство13 приꙗлъ ѥсть ・
(8) и въ рѹцѣ вла|дꙑцьни14 ・
(9) прѣсвѧтѹю15 свою16 дѹшю17 ・
(10) дьньсь18 | прѣдалъ19 ѥсть ・20

(11) прославлѧꙗ21 господа22 ・
(12) ѹди|вльшааго23 памѧть24 ѥго25 ⁘—
___________
Cин 242v, 9-16 (sub neum.); T 162r, 16-21; Соф 123v, 20-25 ■ 1: T Грѧд-, Соф Грꙗдет-; 
2: Соф вер-; 3: T -мѧⷮ; 4: TСоф преч-; 5: Соф дх҃о-; 6: TСоф хв-꙯; 7: TСоф -лѧ; 8: TСоф 
днⷭь; 9: ☞ Соф var. земльно; 10: T add. ・; 11: Соф тл-; 12: T нб꙯сно, Соф нбⷭноѥ; 13: 
TСоф црс꙯-; 14: T вла|дч꙯ни; 15: T прест꙯-, Соф преⷭт-; 16: ☞ Соф err. твою; 17: T дш꙯ѹ, 
Соф дш҃-; 18: TСоф днⷭь; 19: TСоф пред-; 20: T om.; 21: TСоф -лꙗꙗ; 22: TСоф га꙯; 
23: T -шаго, Соф -лешаг-; 24: Соф -мꙗт-; 25: T ег-.
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Гряди́те, вси ве́рнии,
па́мять пречуд́ную
духо́вно пра́зднуем
Христо́ва служи ́теля
Вячесла́ва днесь,
оста́вль бо земно́е служи́тельство тлен́ное,
Небе́сное Ца́рство прия́л естьa

и в ру́це Влады ́чни
пресвяту ́ю свою́ ду́шу
днесь преда́л естьb,
прославля ́я Го́спода,
Уди́вльшаго па́мять его ́ (M78: 730; M03: 846).

Venite tutti, fedeli,
festeggiamo spiritualmente
la mirabilissima festa
del servo di Cristo
Venceslao oggi;
abbandonato il ministero terreno corruttibile, infatti,
egli ha ricevuto il regno celeste
e alla mano del Sovrano
ha rimesso oggic

lа suad santissimа animae,
glorificando il Signore
che ha reso mirabile la sua festa.

a  прия́л есть] М03 прия́т. Senz’altro degna di nota è in М03 la forma di aoristo, qui come anche 
al versetto (10), a fronte dell’indicativo perfetto della versione medievale e di M78.
b  преда́л есть] M03 предаде ́ (cf. supra n. a).
c  L’avverbiale temporale дьньсь si riferisce qui chiaramente al 28 settembre, giorno della morte di 
Venceslao. Nel secondo tropario dell’ottava ode (28.34), invece, esso rimanda al 4 marzo, data del 
trasferimento delle reliquie dal luogo dell’omicidio a Praga (Rogov et al. 1976: 244).
d  sua] Соф err. tua.
e  Lc 23, 46: «Padre, nelle tue mani rimetto il mio spirito» (cf. anche Ps. 30, 6: «Mi affido alle tue 
mani»; identica citazione neotestamentaria si legge anche nel cap. XVII della Vita Methodii). Il 
passo potrebbe dipendere dalla Prima vita paleoslava, nella quale si narra che Venceslao, esalando 
l’ultimo respiro dopo essere stato trafitto al fianco da un colpo di spada, avrebbe proferito proprio 
queste parole evangeliche: гнѣ|выса же притекъ прободе ем̓ꙋ | ребра мечемь. и̓ не пꙋсти [da correg-
gere in испꙋсти] дхъ҇ | свои̓ глѧ҇ в рꙋци твои̓ ги ҇предаю̓ | дхъ҇ мои̓ (Rogov 1970: 48; Kantor 1983: 
149; cf. anche Freydank 1983: 84) – «E Hněvysa arrivò di corsa e gli trafisse le costole con la 
spada, e (Venceslao) rese l’anima dicendo: «Signore, nelle Tue mani affido il mio spirito»» (trad. 
inglese in Kantor 1983: 149).
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28.5. Altro sticheron

ина1 ・ стр ⷯа2,3・ глⷭа ・ и꙯ ・3 по ⷣ ・4иже въ ѥдомѣ раи4,5 ⁘— |

(1) Любъвию ведомъ6 ・ вꙑшьнѧаго7

(2)* ꙁъваниꙗ8 | въ цьркъвь9 ・10

(3) хрьстовѹ11 идѧаше12 прѣблаже||не13 ・14

(4) ѹ неꙗже15 приꙗтъ16 17・
(5) вѣньць17 цьсарьскꙑ|и18 ・
(6) нетьлѣньнꙑи19 и непрѣидѹщь20 ・
(7) имь|же ѡꙁари21 сꙗ ・22

(8) ꙗко23 сълньце24 ・
(9) ꙁападѹ25 и сѣ|верьнꙑимъ26 странамъ ・
(10) свѣтьлꙑ ꙁарѧ и|спѹсти27 чюдесъ28 ・
(11) поющиимъ памѧ|ть ти ・
(12) прѣхвальнѹ29 свѧте30 вѧчеславе не|побѣдиме31 ⁘—
__________
Cин 242v, 17-19 | 243r, 1-7 (sub neum.); T 162r, 22 | 162v, 1-9; Соф 123v, 26 | 124r, 
1-6; gr. Ὁ ἐν Ἐδὲμ παράδεισος (PaV 328, ΑHS 137); N 56a ■ 1: ☞ T var. ино, Соф om.; 2: 
☞ ТСоф om. fort. recte; 3-3: Т om.; 4-4: ☞ СинСоф err. раи же въ ѥдомѣ, coni. cf. T 
иже въ ѥдомѣ раи sicut gr.; 5: ☞ Соф add. древле; 6: Соф вѣд-; 7: T -нѧго; 8: ☞ Син 
ꙁованиꙗ, em. TСоф ꙁъваниꙗ, ☞ ТСоф add. ・; 9: Т црк꙯вь, Соф црк҃вь; 10: ☞ ТСоф 
om. fort. recte; 11: T хв-꙯, Соф хо|҃в-, ☞ Соф add. ・; 12: T -дѧш-, Соф -дꙗа-; 13: TСоф 
прбл꙯жн-; 14: Т om.; 15: Соф -еѧж-; 16: Соф -иѧт-; 17-17: ・вѣньць T transp. вѣньць ・; 
18: T црск꙯ꙑи, Соф црⷭьскꙑи; 19: T не|тьлѣньнъ, Соф -лен-, ☞ Т ant. и fort. recte; 20: T 
непредѹщь, Соф -преи-; 21: TСоф о|ꙁ-; 22: ☞ ТСоф om.; 23: T ѧк-; 24: TСоф сл꙯нце; 
25: T add.・; 26: T -ни|мъ, Соф -нꙑмь; 27: ☞ Син и|спѹстивъ, em. TСоф испѹсти, 
Т add.・; 28: Соф -дѣс-; 29: TСоф прех-; 30: TСоф ст꙯-; 31: ☞ T err. непобѣдимѹ.

a  La notazione musicale e i punti suggeriscono una suddivisione dello sticheron in dodici versi, a 
differenza dai quindici proposti da Christians (2001a: 56).
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И́ны стихи ́рыa.
Подо́бен: И́же в Еде́ме рай

Любо́вию ведо́мь вы́шняго
зва́ния, в Це́рковь
Христо́ву идя́ше, преблаже́нне,
у нея́же прия́т
венец́ ца́рский,
иb нетле́нен и непреиду́щ,
и́мже озари́сяc

я́ко со́лнце
за́паду и се́верным странам́
све́тлую зарю́ испусти́вd чуде́с,
пою́щим па́мять ти
прехва ́льную, свя ́те Вячесла́ве непобеди ́мый (M78: 730; M03: 846).

a  стихи́ры] М03 стихи́ры, глас то́йже.
b  La congiunzione coordinante и, che nella versione medievale è presente soltanto nel testimone 
Т, stabilisce una correlazione fra i due aggettivi, rafforzandone enfaticamente il valore.
c  озари́ся] М03 озари́лся еси ́. In M03 la forma di aoristo (2sg) è stata sostituita da quella di perfet�-
to, come anche altrove: nello sticheron in ottavo tono (28.6), nel secondo tropario della seconda 
ode (28.9), nel primo tropario della quarta ode (28.17), nel secondo tropario della quinta ode 
(28.22), nel terzo tropario dell’ottava ode (28.35) e nel primo tropario della nona ode (28.37).
d  Questa lezione, coincidente con quella di Син, risulta sintatticamente più corretta anche se di-
scutibile, o quantomeno problematica, sul piano stemmatico.
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Altroa sticheron, tono ottavob, modello: Il paradiso dell’Edenc

Guidato dall’amore per l’altissima
chiamata, nella chiesa
di Cristo ti recavid, o beatissimo,
presso la quale hai ricevuto
la corona regalee,
incorruttibile ef duratura,
con cui hai brillato
come il soleg

sull’occidente e sulle regioni settentrionalih,
hai mandatoi i raggi luminosi dei miracoli
a coloro che cantano la tua festa
gloriosissima, o invincibilej san Venceslao.

a  Altro] Соф om., Т presenta una forma di genere neutro. Quest’ultima potrebbe rappresentare 
una riproposizione meccanica del modello bizantino, poiché tutte le denominazioni degli inni in 
greco sono di genere neutro, oppure andrebbe intesa come un modificatore dell’iperonimo slavo 
sottinteso pěnije (Rogov et al. 1976: 244; Kantor 1990: 278, n. 278).
b  tono ottavo] Т om.
c  Il paradiso dell’Eden] gr. Il giardino dell’Eden, come suggerisce la cartoteca del dizionaro praghe-
se (http://gorazd.org/gorazd_viewer/?dr=109&sc=3&im=191, 26.03.2025), la traduzione slava 
risulta pleonastica, dato che едемъ e раи sono in rapporto di sinonimia (Pop-Atanasova 2002: 57).
d  Il testo rimanda all’episodio della morte di Venceslao, ucciso all’ingresso del tempio (Rogov et 
al. 1976: 245).
e  Possibile allusione al passo neotestamentario di 1Cor 9, 25: «Però ogni atleta è temperante in 
tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile».
f  incorruttibile e] Т sia incorruttibile che (cf. supra la n. b alla versione moderna dello sticheron).
g  Analogo motivo del sole che risplende sulla terra si riscontra nel terzo tropario della nona ode 
del canone per Cirillo: Ꙗко сълньце на земли въсиꙗвъ (Lavrov 1930: 111). Alcuni studiosi consi-
derano questa somiglianza non una coincidenza casuale, ma una chiara testimonianza dell’influen-
za diretta della tradizione morava sulle terre ceche (Rogov et al. 1976: 245).
h  Nel secondo tropario della quinta ode i punti cardinali sono disposti in un ordine differente: 
occidente, meridione e settentrione (Rogov et al. 1976: 245).
i  hai irradiato] Син avendo irradiato. Su base stemmatica si è preferita la forma di aoristo (Т e 
Соф), invece del participio perfetto attivo presente in Син e nelle versioni moderne. In queste 
ultime, tale forma può essere interpretata modernamente come gerundio perfettivo, indicante un 
rapporto temporale di non contemporaneità – in questo caso, di posteriorità – rispetto al verbo 
reggente.
j  gloriosissima, o invincibile] T err. gloriosissima invincibile, o.
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28.6. Sticheron

(1) Пролитиѥмь прѣчистꙑꙗ1 кръве ти ・
(2) вѧ|чеславе прѣхвальне2 ・
(3) цьркъвь3 хрьстовѹ4 | ѹкраси ・
(4) ꙗко цьсарьскою5 багрѧнѣею6 ・|
(5) ѥюже7 ѹкрашьши сꙗ 8вьсѧ9 странꙑ ・8

(6) съꙁꙑ|ваѥть10 на ликъ ・
(7) прѣсвѧщенѹю11 12ти памѧ|ть ・12

(8) свѣтьло праꙁдьновати ・
(9) и вѣрьно благо|дѣтелю13 ・
(10) и творьцю14 вьсѣхъ15 въпити ・
(11) слава | ти хрьсте16 ・17

(12) ѹдивльшѹѹмѹ18 памѧть19 | свѧтааго20 си ⁘—
___________
Cин 243r, 8-16 (sub neum.); Т 162v, 10-16; Соф 124r, 7-12 ■ 1: TСоф прч꙯ст-; 2: TСоф 
прех-; 3: TСоф црк꙯в-; 4: TСоф хв-꙯; 5: T црⷭк-, Соф црⷭь-; 6: Соф -гър-; 7: T ею-; 8-8: ☞ 
TСоф transp. ・ всѧ странꙑ fort. recte; 9: Соф -сꙗ; 10: ☞ T var. събираѥть fort. recte, 
T add. ・; 11: T пресщ꙯-, Соф прес-; 12-12: ☞ Син ти ・ памѧ|ть, em. T ти памѧⷮ ・, 
Соф ти памѧть ・; 13: T блгд꙯тлю, Соф блг-҃; 14: T -цѹ, T add. ・; 15: T add. ・; 
16: TСоф х꙯е ; 17: T om.; 18: T ‑шь|мѹ, Соф -шьѹмѹ, T add. ・; 19: Соф -мꙗт-, ☞ 
СинСоф add. ти, coni. cf. T om.; 20: Т ст꙯го, Соф ст҃аго.

Проли́тием пречи́стыя кро́ве ти,
Вячесла́ве прехва́льне,
Цер́ковь Христо́ву украси ́a
я́ко ца́рскою багряни́цею,
е́южеb укра́шьшися, вся страны ́
собирае́тc на лик,
пресвящен́ную ти пам́ять
све́тло пра́здновати
и ве́рно Благоде ́телю
и Творцу́ всех вопи́ти:
сла́ва Ти, Христе,́
Уди́вльшему па́мять свята́го Своего ́d (M 78: 730-31; M03: 846).

a  украси́] M03 украси́л еси́. In M03 la forma di aoristo (2sg) è stata sostituita da quella di perfetto 
(cf. anche la nota c al testo moderno di 28.5).
b  е́юже] M78 err. Ею же, em. M03.
c  La versione moderna del Meneo continua la lezione attestata in Т (cf. anche la nota b nel com-
mento alla traduzione italiana).
d  Anche qui, come già in 28.1, il pronome clitico al dativo è stato sostituito da un aggettivo pos��-
sessivo pieno.
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Con lo spargimento del tuo purissimo sanguea,
o gloriosissimo Venceslao,
hai adornato la chiesa di Cristo
come con regale porpora,
rivestitasi della quale (essa) tutte le regioni
convocab in coro
a festeggiare luminosamente
la tua santissima festa
e a invocare con fede il benefattore
e creatore di tuttic:
«Gloria a te, Cristo,
che hai reso mirabile la festad del tuo santo».

a  Il motivo del sangue purpureo che adorna la chiesa ricorda il Contacio per san Demetrio (Rogov 
et al. 1976: 246), nel quale leggiamo: Течениѥмь крьве твоѥѭ, Димитриѥ, црк҃вь бж҃иѭ прѣоукра-
сова (Angelov 1958: 29) – «Con lo scorrimento del tuo sangue, Demetrio, hai abbellito la chiesa 
di Dio». Del miracolo del sangue di Venceslao che, lavato con acqua e asciugato, riappare il giorno 
successivo, riferisce già la Prima vita paleoslava. Avvalendosi anche della testimonianza del capitolo 
VIII della Legenda Christiani (Sanguis beati martyris, qui ab impiis impie fusus est in terram et per pa-
rietes sparsus, lotus est acqua et abstersus. Sed die altera, qui pridem laverunt, regredientes, acsi nunquam 
aquam inmisissent, reperiunt parietes et terram sanguine infectam, quod rursus ab||stergere festinant – 
KL 1978: 74-75), in parte dipendente dal testo slavo (Timberlake 2012: 121), Mareš (1979b: 254-
56) propone di emendare il passo, corrotto sia nella redazione croata che in quelle slavo-orientali 
(третии же дн҃ь вечеръ взиде цр҃квь над нимь – «il terzo giorno, verso sera, una chiesa si eresse 
sopra di lui») in третии же дн҃ь вечеръ црька въ зьдѣ надъ нимь – «Il terzo giorno, verso sera, 
il sangue gocciolò sulla parete sopra di lui». Questa congettura consentirebbe di ripristinare nel 
testo il ‘boemismo’ crkati (‘colare’), sconosciuto e quindi alterato in territorio slavo meridionale e 
orientale, sebbene non si possa escludere che il guasto abbia avuto origine già in Boemia, a livello 
di archetipo (si veda anche il § 2.2 del secondo capitolo).
b  convoca] T, come anche la versione moderna del Meneo, raccoglie.
c  benefattore e creatore di tutti] cf. Ps 115, 7 («poiché il Signore ti ha beneficato») e Jr 10, 16 («per-
ché egli ha formato ogni cosa»). 
d  la festa] СинСоф err. la tua festa.
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28.7. Sticheron

ина1 ・ глⷭа ・ д꙯ ・ по ⷣ ・ ѧко2 доблѧ3 ⁘—

(1) Ꙗко велика помощьника ・
(2) сѹщиимъ4 въ бѣ|дахъ ・
(3) съньмъше сꙗ5 вьси6 да7 въсхвалимъ ・|
(4) ꙗко приꙗтъ даръ 8благодѣти9 ・8 
(5) ѡтъ10 съпаса11 || хрьста12 ・13

(6) бѣдьнꙑꙗ иꙁбавлѧти ・
(7) и печа|льнꙑꙗ ѹтѣшати ・13

(8) и болѣꙁни14 вьсѧкꙑ15 | ицѣлѧти16 ・
(9) ꙁовѹщиимъ17 вѣрою ・ на помо|щь ・13

(10) и любъвию18 творѧщиимъ19 прѣчюдь|ноѥ20 ѥго праꙁдьньство ⁘—
__________
Cин 243r, 16-19 | 243v, 1-5 (sub neum.); T 162v, 17-22 | 163r, 1-4; Соф 124r, 13-19; 
gr. ῾Ως γενναῖον ἐν μάρτυσιν (N 38) ■ 1: ☞ TСоф ино fort. recte; 2: TСоф ꙗк-; 3: ☞ 
TСоф add. въ, Соф add. мнⷱцѣ; 4: T -щим-; 5: T сѧ, T add. ・; 6: T вс-; 7: ☞ T om. fort. 
recte; 8-8: ☞ ТСоф transp. ・ благодѣти fort. recte; 9: T блгд꙯т-, Соф бл҃г-; 10: T ѿ, 
Соф от-; 11: TСоф сп꙯с‑; 12: TСоф х꙯а; 13: T om.; 14: T -нї |, Соф -лез-; 15: T вс-, Соф 
-сꙗк-; 16: ☞ Соф исцелѧти; 17: T -щимъ; 18: Соф -вью; 19: T -щимъ, СинТСоф add. 
・, conj. cf. N 38; 20: TСоф пре|ч-, T -ое.

И́на стихи ́ра, глас 4.
Подо́бен: Я́ко до́бля

Я́ко вели́ка помо́щника
су́щим в беда́х,
снем́шеся вси, восхва́лимa,
я́ко прия́т дар благодат́и
от Спас́а Христа ́:
бе́дныя избавля́ти
и печа́льных утеша́ти
и болез́ни вся́ки исцеля́ти
зову́щим ве́рою на по́мощь
и любо́вию творя́щим пречу́дное его́ пра́зднество (M78: 731; M03: 847).

a  La congiunzione да è assente come nel testimone Т.
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Altroa [sticheron], tono quarto, modello: Come coraggioso [fra i martiri]
Come grande soccorritoreb

di coloro che sono in difficoltàc,
lodiamotid tutti riuniti,
poiché hai ricevuto il dono della grazia
da Cristo salvatore,
di liberare chi è in difficoltà
e di consolare gli afflittie,
e di guarire tutte le malattief

per coloro che con fede invocano il tuo aiuto
e con amore celebrano la tua mirabilissima festa.

a  altro] così anche la versione moderna, mentre Т e Соф hanno la forma del neutro (cf. supra la nota a 
nel commento alla traduzione italiana dello sticheron 28.5). In questo caso si è scelto di contravvenire al 
principio stemmatico e mantenere la lezione singolare di Син, poiché si ritiene che la concordanza degli 
altri due testimoni nel testo della rubrica sia da considerarsi casuale, e quindi scarsamente significativa.
b  Identica definizione si trova nell’Officio slavo per san Demetrio di Tessalonica (26 novembre), che 
Vašica (1970: 161) suggerisce di considerare fonte diretta del presente sticheron, più precisamente 
in un tropario nel terzo tono, conservato nell’Apostolo di Ocrida, il cui calendario rivela un’origine 
molto antica, forse risalente addirittura all’epoca morava (Rogov et al. 1976: 247): Велиꙗ ѡбрѣте 
въ бѣдахъ тебе помощъника · солоунъ стаⷭтръпъче (Kul’bakin 1907: 99) – «Salonicco, o martire, 
ha trovato in te un grande aiutante nelle disgrazie». Leggermente diverso è il testo tramandatoci dal 
Meneo festivo di Skopje, manoscritto medio-bulgaro del XII sec. (Stankova 2007), dove leggiamo la 
lectio facilior вьселенаꙗ per il toponimo солоунь ‘Salonicco’: Велиꙗ ѡбрѣте вь бѣдах’ тебе помощ-
ника вьселенаꙗ, славьныи стрⷭпче (Angelov 1958: 26) – «l’ecumene ti ha acquisito come grande 
aiutante nelle disgrazie, o glorioso martire», e da un manoscritto slavo-orientale della fine dell’XI 
secolo: Велика ѡбрѣте въ бѣдахъ тебе помощьника Селоунь, ст҃рпче ( Jagić 1886: 180, riportato 
anche da Angelov 1958: 23, n. 4; le parole in corsivo sono state integrate da un altro testimone).
c  Come anche nello sticheron in ottavo tono (28.3) viene qui sottolineato il carattere misericordioso 
di Venceslao, sempre pronto a soccorrere poveri, malati e bisognosi (Filaret 1894: 201), come riferi-
sce anche la Prima vita paleoslava di Venceslao: всѣмъ оу̓богимъ добротворѧ|ше. бѣдныꙗ̓ напиташе 
и̓ сдѣ|ваше по еѵ̓ⷢальскомꙋ оучению̓. | больныѧ̓ рабы питаше. вдови|ць не дадѧше ѡбидѣти. люди 
| всѧ оуб̓огыѧ ̓и ̓богатыѧ ̓мило|ваше (Rogov 1970: 43; Kantor 1983: 144) – «Egli faceva del bene a 
tutti i bisognosi, nutriva gli infelici e agiva secondo gli insegnamenti del Vangelo: sfamava gli schiavi 
malati, proteggeva le vedove e amava tutti, sia i bisognosi che i ricchi» – omnibus pauperibus benefa-
ciebat, miseros nutriebat, et agebat secundum evangelicam doctrinam: aegrotos servos nutriebat, viduis non 
patiebatur injuriam inferri, homines omnes, pauperes et divites, amabat (Miklosich, Fiedler 1858: 277; 
trad. inglese in Kantor 1983: 144; in Kantor 1990: 61, riportato anche da Wolverton 2001: 151, si 
trova una traduzione leggermente differente del passo, perché basata su un altro testimone). Anche il 
Sermo S. Wenceslai, contenuto nell’Omeliario del vescovo di Praga (XII sec.), mette in evidenza l’umiltà 
del principe benefattore: Sed ejus gesta puto vos melius scire, quam ego vobis edicere possum; nam nulli 
dubium est, ut in passione ejus legitur, omni nocte, de nobili suo lecto consurgens, nudis pedibus, cum uno 
tantum camerario ad ecclesias dei circuibat, viduis, orphanis in carcere et in omni angustia afflictis elemosy-
nam largiter tribuebat, in tantum, ut non princeps, sed pater omnium miserorum putaretur (Hecht 1863: 
58). Dell’estrema generosità di Venceslao parla infine, in modo per la verità banalizzante, il celebre 
canto natalizio Good King Wenceslas (Schenker 1995: 44, n. 76), composto nel 1853 da John Mason 
Neale (1818-1866) a partire da fonti risalenti alla metà del XIII secolo (Vašica 1929b: 318 = 2001: 
38; 1930: 47; 2001 [1940]: 28) e ispirato probabilmente dalla scena che ritrae il santo che cammina 
nella neve seguito dal fedele servitore Podiven (Blaschka 1956: 110 e 118). Hošna (1997: 72) ne 
riproduce un’illustrazione realizzata da Arthur Joseph Gaskin (1862-1928), che originariamente ac-
compagnava un’edizione del 1895.
d  lodiamoti] Т, come anche la versione moderna del Meneo, ti lodiamo.
e  Cf. 2Cor 7, 6: «che consola gli afflitti».
f  Cf. Ps 102, 3: «guarisce tutte le malattie», Mt 4, 23: «curando ogni sorta di malattie e di infer-
mità nel popolo».
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28.8. Canone. Prima ode, primo tropario

Каⷩ1・ глⷭа ・ ꙅ꙯ ・ пѣⷭ ・ а꙯ ・ ірмⷭо2 ・ ѧко3 по сѹхѹ4 х5 ⁖—

(1) Ликѹимъ6 вѣрьнии7 радостьно ・
(2) свѣтьла|ми дѹшами8 ・
(3) въспоюще съпаса9 ・ 
(4) на па|мѧть10 прѣчюдьнѹ11 хрьстова12 слѹжителѧ13 ・|
(5) вѧчеслава дьньсь14 ⁘—
__________
Cин 243v, 6-10 (sub neum.); T 165v, 11-15; Соф 165v, 11-15 ■ gr. ̔ Ως ἐν ἠπείρῳ πεζεύσας 
ὁ ᾽Ισραήλ (EE 224, Han S α ´ 1, N 79*, V 178) ■ 1: T Каноⷩ, ☞ Т add. ст꙯го вѧчеслава; 2: T 
ѥрмⷭо, Соф om.; 3: TСоф ꙗк-; 4: Соф сѹ; 5: TСоф om.; 6: Соф -мꙑ; 7: Соф вер-; 8: T 
дꙋ|ш‑, Соф дш҃-; 9: TСоф сп꙯с-; 10: T памⷮѧ; 11: TСоф преч-; 12: TСоф хв҃-; 13: TСоф 
-лꙗ; 14: T дн꙯ьсь, Соф днⷭь.
__________
* Christians (2001a: 79) propone una suddivisione del modello greco in sei versi, secondo il 
seguente schema sillabico: 12-7-7-9-7-6, confermato anche dall’edizione di Hannick 2006.

Кано́н свято́муa, глас 6.
Песнь 1

Лику́имb ве́рнии, ра́достно,
све́тлыми душа́ми
воспою́щеc Спа́са
на па́мять пречуд́ную Христо ́ва служи ́теля
Вячесла́ва днесьd (М78: 731; M03: 847).

Canonee, sesto tono, prima ode, irmo: Quando (Israele) sulla terra fermaf

Esultiamo con gioiag (noi) fedeli,
con anime luminose
inneggiando al Salvatore,
nella mirabilissima festa del servitore di Cristo
Venceslao, oggi.

a  свято́му] М03 свята́го.
b  лику́им] M03 add. днесь. Nella versione medievale, seguita da M78, l’avverbiale temporale si tro-
va alla fine del tropario e non subito dopo il predicato verbale (cf. infra n. d).
c  воспою́ще] M03 пою́ще. La lezione di M78 ripropone ancora una volta quella della versione 
medievale.
d  днесь] М03 transp. (cf. supra n. b).
e  Canone] T Canone per Venceslao (cf. la nota a di commento alla traduzione italiana del catisma 
- 28.1).
f  I testi integrali degli irmi sono riportati e tradotti in appendice all’edizione.
g  Cf. Ps 32, 11: «Rallegratevi nel Signore ed esultate».
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28.9. Prima ode, secondo tropario

(1) Владꙑчьнѧмъ1 страстьмъ2 3славьне ・3

(2) ѹпо|доби сꙗ4 ꙗко агнѧ5 непорочьно ・
(3) бес правь|дꙑ ѹбиваѥмъ ・6

(4) тѣмь съ ликꙑ мѹчени|къ7 8богоблажене9 ・8

(5) нꙑнѣ веселиши сꙗ10 ⁘—
__________
Cин 243v, 11-14 (sub neum.); Т 165v, 16-19; Соф 124r, 24-26 ■ 1: T Влд꙯чнем-, Соф 
Влд҃чн; 2: T стⷭⷭⷭрамъ; 3-3: ☞ TСоф transp. ・ славьне fort. recte; 4: T add. ・; 5: Соф 
-нꙗ; 6: T om.; 7: TСоф мч꙯нкъ; 8-8: ☞ TСоф transp. ・ б꙯обл꙯жне fort. recte; 9: T б꙯обл꙯жн-, 
Соф б҃обл҃ж-; 10: Т сѧ.

Влады́чним страсте́м слав́не
уподо́бисяa, я́ко а́гня непоро́чно
без пра́вды убива́ем,
тем с ли́ки му́ченик, Богобла́женне,
ны́не весели́шися (M78: 731; M03: 847).

Le sofferenze del Signore, o glorioso,
hai eguagliatob, come agnello immacolatoc

venendo ingiustamente uccisod;
per questo con i cori dei martiri, o beato in Dio,
ora gioisci.

a  уподо́бися] M03 уподо́бился еси́. In M03 la forma di aoristo, ambigua a causa dell’omonimia di 
2sg e 3sg, è stata sostituita da quella di perfetto (cf. anche la nota c al testo moderno dello sticheron 
28.5).
b  Cf. Rom 8, 29: «Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati a essere 
conformi all’immagine del Figlio suo». Il passo enuncia, in modo conciso ma inequivocabile, la 
giustificazione teologica alla base della qualificazione di Venceslao come martire cristiano: la sua 
passione viene assimilata a quella del Signore secondo il principio iconico, e il santo è descritto 
come uomo giusto, agnello immacolato, innocente vittima di violenza (Ingham 1984: 45, che alla 
n. 42 fornisce una traduzione in inglese dell’intero tropario: «O glorious one, you likened yourself 
to the Lord’s sufferings, being killed like a pure [immaculate] lamb unjustly; for this, o Blessed of 
God, you now rejoice with the choirs of martyrs».
c  Cf. 1 Pt 1, 19: «ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza 
macchia».
d  Cf. Is 53, 7 e 9: «era come agnello condotto al macello […] sebbene non avesse commesso 
violenza».
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28.10. Prima ode, terzo tropario

(1) Съмьрьть1 ходатаицѹ2 ・
(2) жиꙁни при|имъ ・ вьсѧчьскꙑмъ3 ・
(3) вл꙯дцѣ4 нꙑнѣ5 въ славѣ6 ・7 | престоиши ・
(4) ѥꙗже и намъ ѹлѹчити8 ѹмоли | ст꙯е ・
(5) творѧщимъ9 ти памѧⷮ10 пречюдьнѹю ⁘—
__________
T 165v, 19-22; Соф 124v, 1-3; ☞ Син om.a ■ 1: ☞ Соф var. Съмьрти; 2: Соф -цю; 3: 
Соф вьсꙗчьскꙑимъ; 4: Соф вла|дꙑце, Соф add. ・; 5: Соф -нѥ; 6: Соф -ве; 7: ☞ 
Соф om. fort. recte; 8: Соф -\лꙋ/ч-, Соф add. ・; 9: Соф -щиимъ; 10: Соф памѧть.

Смерть ходат́аицу
жи́зни прии́м, вся́ческим
Влады́це ны́не в сла́ве предстои́ши,
ея́же и нам улучи́ти умоли ́, свя ́те,
творя ́щим твою́ па́мять пречуд́ную (M78: 731; M03: 848).

Ricevuta la morte
come mediatrice della vitab per tuttic,
ora sei nella gloria al cospetto del Signored;
prega, o santo, affinché possiamo esserne partecipi anche noi,
che celebriamo la tua mirabilissima festa.

a  Nel manoscritto base della presente edizione, questo tropario, attribuibile all’archetipo su base 
stemmatica, è assente. Il testo viene pubblicato, punti compresi, secondo il testimone Т, con indi-
cazione in apparato delle varianti di Соф.
b  Vašica (1970: 161) attribuisce l’espressione ‘mediatrice della vita’ al mistico cappadoce Gregorio 
di Nissa, il quale, nei suoi trattati teologici, concepisce la morte come un momento transitorio ne-
cessario nella vita dell’umanità terrena, destinata ad abitare la dimora celeste (Nesmelov 1877: 
592-93).
c  Nella versione moderna, come rivela l’interpunzione ivi proposta, il dativus commodi è riferito 
non alla forma participiale, ma al verbo seguente di modo finito.
d  Cf. Col 3, 3: «Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio».
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28.11. Prima ode, quarto tropario

(1) Къто1 исповѣсть2 твоꙗ чюдеса ・3

(2) славьне4 ѧже5 | 6твориши ・
(3) въ мирѣ6 бещисла ・
(4) вꙑинѹ7 бо | вьсѣмъ8 вѣрьнꙑимъ 9ѡбило10 ・9

(5) даѥши и|цѣлениꙗ11 ⁘—
__________
Cин 243v, 15-18 (sub neum.); T 166r, 1-3; Соф 124v, 4-6 ■ 1: TСоф Кт-; 2: T add. ・; 
3: Соф om.; 4: ТСоф add. ・ fort. recte; 5: TСоф ꙗж-; 6-6: ☞ TСоф transp. твориши 
въ мирѣ ・ fort. recte; 7: TСоф вꙑн-; 8: Соф -сем-, ☞ Син add. ・, em. ТСоф om.; 9-9: 
☞ ТСоф transp. ・ обило fort. recte; 10: ТСоф об-; 11: Соф ицелѥниꙗ, ☞ T исцѣлениѥ.

Кто испове́сть твоя́ чудеса́,
сла́вне, я́же твори ́ши
в ми́ре без числа́,
вы́ну бо всем ве́рным
оби́льноa дае́ши исцеле́ниеb (М78: 731; M03: 848).

Chi può narrare i tuoi miracolic,
o glorioso, che compi
senza numero nel mondo?
Sempre infatti a tutti i fedeli generosamente
concedi guarigionid.e

a  Nella versione medievale del testo la forma avverbiale attestata in tutti e tre i manoscritti è обило, 
come anche nel primo tropario della nona ode (28.37).
b  La forma del sostantivo deverbale al singolare corrisponde alla lezione del testimone Т.
c  La ripetuta menzione dei numerosi miracoli di Venceslao nell’officio ha portato a ritenere che 
il terminus post quem della sua composizione sia rappresentato dalla Seconda vita paleoslava e dalle 
altre fonti agiografiche in cui tali miracoli sono attestati (Rogov et al. 1976: 249).
d  guarigioni] Т guarigione, come anche la versione moderna del Meneo (sulle guarigioni di 
Venceslao si veda anche Nastalska-Wiśnicka 2010: 313-16). La lezione исцѣлениѥ è stata inter-
pretata come un’originaria forma di accusativo plurale, con la desinenza -ija che avrebbe subito un 
processo fonetico tipico della lingua ceca, ovvero il passaggio a > ä, citato a supporto dell’origine 
boema dell’opera (Večerka 1963: 414-15). Della questione si parla più approfonditamente nel § 
2.5.1 del secondo capitolo.
e  Vondrák (1892: 28) fornisce una traduzione latina degli ultimi due versi: Semper enim omnibus 
fidelibus abunde praebes sanationem.
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28.12. Prima ode, teotocio

(1)1 Въпадъша мѧ2 въ раꙁбоꙗ ・
(2) дѹшегѹбьнꙑ||ими3 дѣлꙑ ・
(3) и съмьртию4 потоплена ・
(4) въꙁдві|гни5 молю ти сꙗ6 госпоже7 сꙑна8 си и бога9 ・
(5) ꙁа | мене помолѧщи10 ⁖—
__________
Cин 243v, 19 | 244r, 1-3 (sub neum.); Т 166r, 4-6; Соф 124v, 7-9 ■ 1: Т add. in marg. 
б;҇ 2: TСоф мꙗ; 3: T дш꙯е-,-ꙑм-, Соф дш҃е-; 4: T -рьт-, Соф -тью; 5: TСоф -виг-; 6: T 
add. ・; 7: TСоф гж꙯-, ☞ TСоф add. ・ fortasse recte; 8: TСоф сн꙯-; 9: TСоф б꙯а; 10: 
☞ T var. помоли сꙗ.

Textus graecus nondum inventus

Богоро́дичен

Впа́дша мя в разбо́яa

душегу ́бными де́лы
и сме́ртию потоплен́а
воздви ́гни, молю́ Ти ся, Госпоже ́: Сы́ну Своему ́ и Бо́гу
за мене́ помолис́яb (M78: 731; M03: 848).

a  разбо́я] M03 разбо́йники.
b  La forma di imperativo (2sg) corrisponde alla lezione del testimone Т.
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Teotocio

Me che sono caduto nelle imboscate
a causa di azioni rovinosea

e sono stato sommerso dalla morte,
risolleva, ti prego, o Signora, il tuo figlio e Dio
pregandob per me.

Di questo teotocio non si conosce l’originale greco. Esso è attestato, in forma pressoché 
identica, nella tradizione slavo-meridionale dell’Ottoeco, più precisamente nel Canone 
per la Santissima Trinità, attribuibile a Clemente di Ocrida:

Вьпадша се вь разбои
дш҃е|гоубнимиc дѣли.
и смрт҃ию пото|плѥнь.
вьз(д)вигни мл҃ю ти се. гж(д)е| сн҃а си и б҃а
оумлещи за ме ⁘ (Krašeninnikova 2006: 247).

a  Kantor (1990: 97) rende in inglese l’aggettivo composto slavo, calco del greco ψυχοφθόρος 
(Schumann 1958: 33), come sinful, aggiungendo poi alla nota 20 di p. 278 che una resa letterale do-
vrebbe essere soul-destroying. Analoga collocazione lessicale è attestata nell’Euchologium Sinaiticum 
(78a, 15-16): въпадъ въ разбоѩ д‹оу›шегоубънꙑѩ поработихъ сѧ окаанꙑ лѫкавънꙑмь ограж-
дениемь […] – «tombé dans les embuscades de la perdition, je suis devenu misérable esclave des 
enceintes (?) des méchants […]» (Frček 1989: 520 e 521) e in un tropario della prima ode in 
tono sesto (irmo: ꙗко по соухоу ходивь) del Canone penitenziale: вьпадьшаго ме въ раꙁбоѥ бечис-
льними грѣхьми (manoscritto della collezione Uvarov № 521, edito da Pop-Atanasov 2007: 34; cf. 
anche una variante del medesimo testo a p. 113 e quanto osservato infra alla nota c).
b  pregando] T, come anche la versione moderna del Meneo, prega (imperativo 2sg).
c  Identica espressione ricorre anche in altri tropari dell’Ottoeco, qui citato sempre dall’edizione di 
Krašeninnikova 2006: Ицѣли мѧ въпадъша сѧ. въ разбоꙗ д҃шегоубнꙑ (tono terzo, venerdì, tro-
pario nr. 16 – p. 85); въпадъ въ разбоꙗ д҃шегоубнꙑꙗ (tono terzo, venerdì, tropario nr. 28 – p. 89); 
Въпадша в разбоꙗ дш҃егубнꙑꙗ лѣностию (tono terzo, giovedì, tropario nr. 11 – p. 166); Въпадъ 
сѧ въ разбоꙗ. дш҃егоубнꙑхъ грѣхъ (tono terzo, mercoledì, tropario nr. 14 – p. 204). Per un com-
mento filologico-linguistico del teotocio cf. Tomelleri (2016: 18-22).
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28.13. Terza ode, primo tropario

пѣⷭ ・ г ꙯・ ірмⷭо1 ・ нѣсть ст꙯а ꙗкоже2 ⁘— |

(1) Любъвию3 христовою4 ・
(2) присно ражиꙁаѥмъ5 ・6 |
(3) къ7 цьркъви8 свѧтѣи9 ・
(4) иде <же> прѣблажене10 ・|
(5) въꙁираꙗ11 ꙗко агньць неꙁълобивъ12 ・
(6) непра|вьдьнааго13 ти ѹбьѥниѧ14 ⁘—
__________
Cин 244r, 4-8 (sub neum.); T 166r, 7-10; Соф 124v, 9-12 ■ gr. Οὐκ ἔστιν ἅγιος ὡς σὺ 
Κύριε ὁ Θεός μου (EE 224, Han S γ ́ 1, N 91, V 179) ■ 1: T ѥрмⷭо, Соф om.; 2: TСоф ꙗко; 
3: Соф ‑вью; 4: TСоф хв-꙯; 5: TСоф -жди-; 6: T om.; 7: ☞ Син err. въ, em. ТСоф къ; 
8: T црк꙯вї, Соф црк҃в-; 9: TСоф ст꙯-; 10: T преб-, Соф пребл҃ж-; 11: ☞ Син add. ・, em. 
TСоф om.; 12: Син неꙁл- (inter litteras ꙁ et л habetur neuma), em. TСоф -ꙁъл-; 13: T 
-наг-; 14: T ѹбиѥниꙗ, ☞ Соф err. (?) ѹбиѥниѥ.

Песнь 3

Любо́вию Христо́вою
при́сно разжизае́м
к Цер́кви Святе́й,
идежеa преблаже́ннеb взираяc

я́ко а́гнец незло́бив
неправеднаго ти убиенияd (M78: 731-32; M03: 848).

a  идеже] M03 та́мо. Sembra riflettersi qui un probabile errore di interpretazione del passo: l’ao-
risto radicale del verbo ити è stato confuso con un avverbio di stato in luogo. Da иде же, in cui же 
potrebbe già costituire un indizio di rianalisi (avverbio relativo), si sarebbe dunque giunti a идѣже, 
forse passando attraverso una forma di imperfetto (si veda la lezione идѧаше nello sticheron 28.5), 
fino al moderno тамо di M03 (cf. anche infra la nota b del commento alla traduzione italiana).
b  Questa forma di vocativo potrebbe essere stata erroneamente intesa come un avverbio di modo. 
c  взирая] M03 om. Al posto del participio presente attivo del verbo възирати, denotante la pas-
sività della vittima di fronte all’omicidio perpetrato nei suoi confronti, nel testo di M03 troviamo 
una forma di perfetto di un verbo transitivo, претерпе ́л еси́ (hai subito), seguita dall’accusativo del 
sostantivo deverbale убие́ние (cf. infra nota d).
d  неправеднаго ти убиения] M03 неправ́едное претерпе́л еси ́ убие ́ние. In questo modo nel testo 
risulta un verbo di modo finito, assente invece in M78 e, a causa del mancato riconoscimento 
dell’aoristo (cf. supra n. a), anche nella versione medievale.
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Terza ode, irmo: Non c’è santo al pari (di te)

D’amore per Cristo
sempre ardendoa,
verso la chiesa santa
ti sei recatob, o beatissimo,
osservando come agnello innocente
la tua ingiusta uccisionec.

a  Vašica (1970: 161, n. 9) identifica in queste parole il motivo conduttore della dottrina di 
Gregorio di Nissa, ovvero il matrimonio di Cristo con l’anima, cf. anche il primo tropario della 
quarta ode (28.17).
b  ti sei recato] dal testo slavo va espunto il clitico же, segnale di un guasto prodottosi già a livello di 
archetipo a seguito del mancato riconoscimento della forma di aoristo tematico иде.
c  Desta interesse l’impiego del genitivo, invece del più frequente sintagma preposizione на + ac-
cusativo (Plähn 1970: 104-14 e 175-78), per indicare la reggenza del verbo intransitivo възирати, 
di non facile interpretazione. Mentre infatti Słoński (1937: 326) lo registra fra le formazioni con il 
prefisso vъz-, secondo Plähn (1970: 104) occorre operare una distinzione semantica – o, in alter-
nativa, ricorrere al confronto con l’originale greco (nel nostro caso ovviamente assente) – tra due 
lessemi differenti, nei quali, analogamente a quanto si osserva nel protoperfettivo възьрѣти, da 
cui tali formazioni iterative derivano, si constata la confluenza fonotatticamente determinata dei 
prefissi verbali въ- (ἐν-) e въз- (ἀνα-).
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28.14. Terza ode, secondo tropario

(1) Кръвью1 ти прѣсвѣтьлою2 ・
(2) цьркꙑ3 твоꙗ4 ѹкра|шьши сꙗ5 ・
(3) свѣтьлꙑ лѹча ・6

(4) испѹщаѥть чю|десъ ・
(5) поющиимъ7

(6)* памѧть8 ти достославьне9 ⁘—
__________
Cин 244r, 9-11 (sub neum.); Т 166r, 11-13; Соф 124v, 13-15 ■ 1: T -вию; 2: TСоф прес-; 
3: TСоф црк꙯-; 4: T add. ・; 5: T сѧ; 6: Соф om.; 7: ☞ T add. ・ fort. recte; 8: Т -мѧⷮ, Т 
add.・; 9: ☞ Cин вьсеславьне, em. TСоф достославьне.

Кро́вию ти пресве́тлою
Цер́ковь твоя ́ укра́шьшися,
све́тлы лучи́
испуща́ет чуде́с,
пою́щеa

па́мять ти, достослав́не (M78: 732; M03: 848).

La tua chiesa, adornatasi
con il tuo illustrissimo sangueb

manda raggi luminosi
di miracoli
su coloro che celebrano
la tua festa, o degno di lodec.

a  пою́ще] M03 пою́щи. Il participio presente, al nominativo singolare femminile, si riferisce al sog-
getto della frase (Це́рковь твоя́, ovvero la tua chiesa…cantando) e non ai beneficiari dell’azione 
ivi espressa.
b  La Prima vita paleoslava di Venceslao menziona il miracolo del sangue, schizzato sulle pareti del-
la chiesa e impossibile da pulire (Rogov et al. 1976: 221; Kantor 1990: 278, n. 21): кровиⷤ | е҆го не 
хотѧщи по три дн҃и в ꙁе|млю и҆ти. въ третии҆ же ве|черѣ всимъ висѧщимъ цр҃кви | вꙁиде над нимъ. 
и҆ дивиша сѧ | тꙋ вси (Rogov 1970: 50; Kantor 1983: 151) – «E quando, dopo tre giorni, il suo 
sangue rimaneva ancora a terra, la terza sera, mentre tutti guardavano, una chiesa sorse su di lui. E 
tutti quelli che erano lì si meravigliarono» (trad. inglese in Kantor 1983: 151). Per una suggestiva 
congettura di Mareš 1979b a correzione del passo цр҃кви вꙁиде si rimanda alla nota a del commen-
to allo sticheron in ottavo tono (28.6) e al § 2.2 del secondo capitolo.
c  degno di lode] Син gloriosissimo. Sulla variazione lessicale вьсеславьне (Син) vs. достославьне 
(ТСоф e versione moderna), che possono essere in qualche modo considerati in rapporto di sino-
nimia, si rimanda a Jovčeva (2014: 192-94). Negli aggettivi composti a primo elemento вьсе- (gr. 
παντο-), indicanti originariamente, in slavo ecclesiastico antico, che la qualità espressa dal secondo 
elemento è presente nella sua totalità, si è gradualmente sviluppato un valore rafforzativo, para-
gonabile a quello dei composti con прѣ- (Cejtlin 1977: 230; sulla questione si vedano anche le 
osservazioni di Kalužnina 2017).



157 

EDIZIONE CRITICA DELL’OFFICIO PER SAN VENCESLAO

28.15. Terza ode, terzo tropario

(1) Ꙁарꙗми1 троицьнами2 ・
(2) иꙁ млада просвѣ|щь сꙗ3 ・
(3) и хрьстѹ4 наслѣдьникъ5 ・
(4) прѣподо|бьне6 бꙑсть7 ・
(5) ѥгоже8 моли ・
(6) посълати миръ ・ | дѹшамъ9 нашимъ ⁘—
___________
Cин 244r, 12-15 (sub neum.); Т 166r, 14-16; Соф 124v, 16-18 ■ 1: TСоф -рѧм-; 2: ☞ 
TСоф -ичь-; 3: T сѧ; 4: TСоф хоу꙯; 5: ☞ Соф err. насладьникъ; 6: T прб꙯н-, Соф прпⷣн-; 
7: T бꙑⷭ; 8: Т ег-; 9: T дш꙯-.

Заря́ми Тро́ичными
измла ́да просве́щься,
иa Христу ́ насле́дник,
пре́подобнеb, бысть,
Егож́е моли́
посла́ти мир душа́м на́шим (M78: 732; M03: 848).

Illuminato fin dalla giovinezza
dai raggi della Trinità
sei divenuto, o venerandoc,
erede di Cristo;
pregalo
di mandare pace alle nostre anime.

a  и] М03 om. Si noti l’omissione della congiunzione coordinante и dopo il participio congiunto, 
probabilmente dovuta a un riassetto sintattico dell’antica costruzione del vtorostepennoe skazuemoe, 
consistente nell’inserimento della congiunzione coordinante tra il participio e il verbo di modo fini-
to (Alekseev 1987: 187). Detto fenomeno, che prevede di norma la congiunzione i se il participio 
precede il verbo di modo finito, e a se invece lo segue (Kurz 1958: 95), si riscontra anche nel primo 
tropario della quinta ode (28.21) e nel secondo tropario dell’ottava ode (28.34). Per esempi analoghi 
in antico slavo ecclesiastico e in antico ceco di questo costrutto arcaico tipico del registro colloquia-
le (Grković-Mejdžor 2001: 16 = 2007: 147) si vedano Jagić (1900: 70-1), Gebauer (1929: 607 e 
617-18) e Večerka (1961a: 128-31). Dal punto di vista critico-testuale e sintattico, la congiunzio-
ne i risulta alquanto problematica e ‘fastidiosa’ (störend), per riprendere le parole di Franc Miklošič 
(1813-1891), il quale era propenso ad attribuirla ai copisti (Miklosich 1868-1874: 827). La presenza 
di questi elementi «copulativi» nelle traduzioni cirillo-metodiane rivelerebbe il loro carattere origi-
nario di particelle espressive con valore di interiezione (Kurz 1958 e 1964; Kopečný 1968: 179-80); 
anche Issatschenko (1983: 497) ritiene che nelle costruzioni con participi copredicativi non si debba 
assegnare a и, а, да etc. alcun valore copulativo, e cita il proverbio russo «Рассердившись на блох, да 
и всю шубу в печь» (lett. “Arrabbiato per le pulci, butta via tutta la pelliccia nel fuoco”) equivalente 
all’espressione idiomatica «gettare via il bambino con l’acqua sporca»; contro questa interpretazione 
si pronuncia però Růžička (1963: 102-9), il quale nega che la costruzione implichi l’assenza di una 
distinzione tra paratassi e ipotassi nello slavo comune. Nelle epoche successive, quando il costrutto 
cessa di essere produttivo, la congiunzione tende progressivamente a essere omessa, come mostra, in 
certa misura, anche la versione moderna di questo tropario. In conclusione, la presenza o l’assenza 
di questo elemento in un testimone non può avere un peso decisivo sul piano stemmatico, pur costi-
tuendo, d’altro canto, un importante tratto di arcaicità. In ogni caso, per dirla con Havránek (1931: 
195), a proposito dell’edizione della redazione croata della Prima vita paleoslava di Venceslao curata da 
Vajs, non è giustificabile una soppressione generalizzata della congiunzione.
b  пре ́подобне] М03 свя́те.
c  venerando] М03 santo.
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28.16. Terza ode, teotocio

(1)1 Божию2 рожьствѹ ти чистаꙗ3 ・
(2) вьсѧка4 сѹ|щьства чинъ ・
(3) приходить5 чюдеси6 ・
(4) бога7 бо | прѣсѹщьно8 ・
(5) ꙁачатъ въ чрѣвѣ9 ・
(6) и рожьши | прѣбꙑваѥши10 приснодѣвою11 ⁘—
__________
Cин 244r, 16-19 (sub neum.); Т 166r, 17-20; Соф 124v, 19-21 ■ 1: Т add. in marg. ѳ҇; 
2: TСоф Бж꙯-; 3: TСоф чс-꙯; 4: T вс-, Соф -сꙗк-; 5: ☞ Соф прех- fort. recte; 6: ☞ T var. 
чюдесъ, Соф var. чюдесе; 7: TСоф б꙯а; 8: Соф прес-, ☞ T var. пресѹщьна; 9: Соф -реве; 
10: T приб-, Соф преб-; 11: ☞ Соф err. приснодв҃о.

Θεοτοκίον

Τοῦ θείου τόκου σου, Ἁγνή,
πᾶσαν φύσεως τάξιν
ὑπερβαίνει τὸ θαῦμα ·
Θεὸν γὰρ ὑπερφυῶς
συνέλαβες ἐν γαστρὶ
καὶ τεκοῦσα
μένεις ἀειπάρθενος.
__________
MR VI 507 (Adriano), pubblicato da Kamp (2010: 12; cf. anche Christians 2004: 87). Il 
teotocio si trova anche nel Canone comune per i profeti (trad. tedesca in Kamp 2010: 13; 
trad. bulgara in Hristova-Šomova 2017: 268).
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Богоро́дичен

Бо́жию Рождеству́ Ти, Чи́стая,
вся́ка существа́ чин
прехо́дит чудес́a:
Бо́га бо Пресу́щнаb

зача́т в чре́ве
и ро́ждши пребыва́еши Присноде́воюc (M78: 732; M03: 848).

Teotocio

Il mistero del tuo parto divino,
o Pura, superad

l’ordine di ogni naturae;
infatti hai concepito Dio
in grembo in modo sovrannaturale
e resti sempre verginef anche dopo il parto.

a  Бо́жия Рождества́ Ти, Чис́тая, вся́каго сушества ́ чин прехо́дит чудес] M03 Чуд́о Бо́жия 
Рождества́ Ти, Чис́тая, вся́каго естества́ прехо́дит чин. Accanto al ripristino del testo, grammati-
calmente scorretto nella versione medievale e di fatto incomprensibile, la struttura sintattica piuttosto 
complicata dell’originale greco è stata “risistemata” secondo un più comprensibile ordine SVO dei 
costituenti. I guasti prodotti dalla trasmissione slava sono ben documentati anche nell’Officio comu-
ne per i profeti, dagli studiosi quasi unanimemente accostato alla figura di Clemente di Ocrida (sulla 
questione si rimanda al recente studio di Kujumdžieva 2020). Ne riportiamo una variante sintattica-
mente non meno problematica: Бж҃ию рожⷣствоу ти, чⷭтаа, всака соущьства чины прѣходеть чюⷣсы, б҃а 
бо прѣсоущьствьннаа зачеть вь чрⷡѣ и рожьшⷣи, прїбившїи прⷭно дв҃оую (Angelov 1969: 246 = 1978: 
25, manoscritto № 122 della Biblioteca nazionale di Sofia, contenente un esemplare serbo del te-
sto, datato 1435); si veda anche il testo del teotocio secondo il più completo manoscritto viennese, 
il cosiddetto Codice Hankenstein (Codex Vindobonensis Slavicus № 37): Би҃ю рожьствоу ти чистаꙗ 
всѧка соущьства чинъ прєходить чюдєси б҃а бо прєсоущьна ꙁачать въ чрєвѣ и рожьши прєбꙑваѥ-
ши присно дв҃ою (Pop-Atanasova 2002: 164; Pop-Atanasov 2007: 97; Kamp 2010: 12). Un’analisi più 
approfondita, che si colloca a cavallo tra lo studio delle traduzioni multiple e la trasmissione del testo, 
viene condotta in Tomelleri (2016: 22-28).
b  L’uso attributivo, riferito al sostantivo бога, replica il dettato del testo di T, apparentemente di-
vergente rispetto all’originale greco, meglio reso dal subarchetipo al quale risalgono Син e Соф, 
a meno che non si voglia postulare una variante greca di accusativo singolare maschile ὑπερφυῆ. 
Va ricordato che i teotoci presenti nel canone per Venceslao non derivano da nuove traduzioni 
dal greco redatte appositamente per questa composizione, ma dal ricorso a versioni preesistenti, 
verosimilmente tratte dall’Ottoeco.
c  Присноде́вою] М03 Присноде́ва.
d  Mentre in Соф si registra la totale commistione di ѣ e е (Mol’kov 2020: 246-78), gli altri due 
testimoni documentano la sostituzione del prefisso verbale прѣ con при, che in Т è sempre unidi-
rezionale: прѣ > при (Mol’kov 2014b: 41-42).
e  Il testo slavo è grammaticalmente problematico a causa dell’ordine delle parole dell’originale 
greco: Del tuo parto divino, o pura, ogni ordine naturale (oggetto diretto) supera il mistero (soggetto). 
Si rileva qui la complessa intersezione tra errori di traduzione (Übersetzungsfehler) e corruttele 
prodottesi nel corso della trasmissione (Überlieferungsfehler).
f  resti sempre vergine] Соф resti, o sempre vergine.
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28.17. Quarta ode, primo tropario

пѣⷭⷭ ・ д꙯ ・ ірмⷭо1 ・ хсъ꙯2 мънѣ3 сила б꙯ъ4 ⁘— |
(1) Благодѣтьно5 иꙁ млада6 въ вѣрѣ чистѣ7 въ|спитѣнъ8 ・
(2) чистꙑими9 си трѹдꙑ ・
(3) любъви|ю10 владꙑцѣ11 послѣдова12

(4)* и надежею13 ѥго ・14

(5) ль|стивааго15 врага посрами16 ⁘—
__________
Cин 244v, 1-5 (sub neum.); Т 166r, 20-22 | 166v, 1; Соф 124v, 22-25 ■ gr. Χριστός μου 
δύναμις Θεὸς καὶ Κύριος (EE 224, Han S δ ´ 1, N 102, V 180) ■ 1: T ѥрмⷭо, Соф om.; 2: 
Соф х҃ъ; 3: T мн-, Соф -не; 4: T add. гь꙯, Соф add. и гь꙯; 5: T Блгд꙯т-, Соф Бл҃годат-; 6: T 
мⷧа-, ☞ СинТСоф add. ・, coni. cf. (12); 7: T чст꙯ѣ, Соф -те; 8: ☞ Син въ|спѣтѣнъ, em. 
TСоф въспитѣ|нъ; 9: T чст꙯ꙑм-; 10: TСоф -вью; 11: T влд꙯ц-, Соф влд҃це; 12: Соф -лед-, 
☞ TСоф add. ・ fort. recte; 13: Соф -ежде-; 14: ☞ ТСоф om.; 15: T -ваг-; 16: T -мі |.

Песнь 4
Благоде́тельно измла ́да в ве́ре чи́сте воспита́н,
чи́стыми свои́ми труды́,
любо́вию Влады́це после́доваa,
иb наде́ждею Егóc

льсти́ваго врага́ посрами́d (M78: 732; M03: 848).

Quarta ode, irmo: Cristo (è) la mia forza
Devotamente educato alla pura fedee fin dalla giovinezza,
attraverso le tue opere pure
hai seguito il Signoref con amoreg

e con la sua speranza
hai svergognatoh il subdolo nemico.

a  после́дова] M03 после́довал еси ́. La forma di aoristo (2sg), comune alla tradizione medievale del 
testo, è stata qui sostituita da quella di perfetto (cf. la nota c al testo moderno dello sticheron 28.5).
b  и] M03 om.
c  Егó] M03 Нань. Al posto del genitivo oggettivo, condiviso con la versione medievale, viene qui 
impiegata la preposizione na seguita dalla forma arcaica di pronome all’accusativo (jь).
d  посрами́] M03 посрами́в.
e  L’educazione religiosa di Venceslao è menzionata nella Prima vita paleoslava del santo (Rogov et 
al. 1976: 221): «не токмо же книгы оу҆мѣѧ҆ше но вѣрꙋ свершаꙗ҆» – «non solo capiva le lettere ma 
praticando la fede» – At non solum litteras intelligebat, sed etiam fidem servans (Miklosich, Fiedler 
1858: 277; trad. inglese in Kantor 1983: 144).
f  1Cor 11, 1: «Siate miei imitatori, come anch’io lo sono di Cristo».
g  Sul tema del matrimonio di Cristo con l’anima si veda quanto osservato alla nota a del commen-
to alla traduzione italiana del primo tropario della terza ode (28.13) e al § 2.6 del secondo capitolo.
h  hai svergognato] Nella versione moderna M03, accanto alla (e forse anche in conseguenza della) 
mancanza della congiunzione coordinante (cf. supra nota b), si registra, in luogo dell’indicativo aoristo 
del testo antico e di M78 (посрами), un participio passato attivo посрамив́, corrispondente al gerundio 
perfettivo del russo moderno qui impiegato per esprimere un rapporto temporale di posteriorità.



161 

EDIZIONE CRITICA DELL’OFFICIO PER SAN VENCESLAO

28.18. Quarta ode, secondo tropario

(1) Свѣтьлостию сиѧꙗ1 свѧте2 вѧчеславе ・
(2) грѣ|хꙑ3 ѡмраченꙑ4 сѹща ・
(3) просвѣти твоими | молитвами5 ・
(4) съ ликꙑ мѹченикъ6 ・
(5) имꙑ|и7 дьрꙁновениѥ8 ꙁа насъ молити сѧ9 ⁘—
__________
Cин 244v, 6-9 (sub neum.); Т 166v, 2-5; Соф 124v, 26 | 125r, 1-2 ■ 1: TСоф -иꙗꙗ; 2: 
TСоф ст꙯-; 3: Соф -рех-; 4: ☞ Cин ѡмрачена, Соф ом-, coni. cf. T омраченꙑ; 5: T err. 
лт꙯вми, Соф мл҃т-; 6: T чнⷨк-, Соф мч҃нк-; 7: Т -мꙑ; 8: T дрьꙁ-; 9: Соф сꙗ.

Све́тлостию сия ́я, свя ́те Вячесла́ве,
грехи омрачен́ы су ́щияa

просвети́ твои́ми моли́твами,
с ли ́ки му́ченик 
имы́й дерзновен́ие за нас моли ́тися (M 78: 732; M03: 849).

Splendendo luminosamente, o san Venceslao,
con le tue preghiere illumina
chi è offuscatob dai peccati,
avendo la franchezzac di pregare per noi
con i cori dei martiri.

a  су́щa] M03 су́щия, accusativo plurale come nel testimone Т.
b  Т, come anche la versione moderna del Meneo, presenta la forma del plurale, rispetto al singo-
lare dei testimoni Син e Соф, qui considerato errore congiuntivo prodottosi nel subarchetipo α. 
L’accordo al singolare del participio passato passivo ѡмрачена può essere spiegato come effetto 
dell’ambiguità ortografica slavo-orientale del maschile plurale del participio presente del verbo byti 
(соуща < соущѧ): una volta interpretato come accusativo singolare, esso avrebbe provocato un 
«riaggiustamento» sintattico. Come epiteto riferito all’anima o al cuore, offuscati dalle tenebre 
dei peccati, l’aggettivo омрачьнъ è frequente nell’opera innografica di Clemente di Ocrida e di 
Costantino di Preslav, così come negli Offici comuni (Pičchadze 2009: 300 e 2011: 66). Negli inni 
dell’Ottoeco si osserva una certa oscillazione tra questo lessema, forse caratteristico della tradizio-
ne slavo-orientale, e le seguenti due forme: il participio passato passivo омраченъ e омраченьнъ, 
aggettivo derivato da quest’ultimo mediante il suffisso -ьnъ ( Jovčeva 2017: 71-72).
c  2Cor 3, 12: «Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza».
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28.19. Quarta ode, terzo tropario

(1) Мечи съсѣкаѥмъ1 свѧте2 непобѣдиме3 ・
(2) врага | вьселѹкавааго4 ・
(3) мечемь5 тьрпѣниꙗ6 съсѣ|клъ ѥси ・
(4) тѣмь7 и вѣньць8 приѧтъ9 ・
(5) иꙁ-д-рѹ|кꙑ вьседьржителѧ10 ⁘—
__________
Cин 244v, 10-13; Т 166v, 5-8; Соф 125r, 3-5 ■ 1: Соф -сек-, Т add. ・; 2: TСоф ст꙯-; 3: 
☞ СинСоф err. непобѣдимo, coni. cf. T непобѣ|диме; 4: Соф вс-, ☞ T var. лѹкаваго 
fort. recte; 5: TСоф -чьм-; 6: T -ьрьп-, Соф -пен-; 7: Соф тем-; 8: T -нь ⷱ ꙺ, Соф вен-; 9: 
T -иꙗт-; 10: T ‑лꙗ.

Мечи́ ссека́ем, святе непобеди́меa,
врага́ лука́ваго
мечем́ терпен́ия ссекл еси́;
тем и вене́ц прия́т
из руки ́ Вседержи́теля (M78: 732; M03: 849).

Mentre venivi colpito dalla spada, o santo invincibileb,
il malvagissimoc nemico
hai colpito con la spada della sopportazione;
perciò hai ricevuto anche la corona
dalla mano dell’Onnipotente.

a  La forma di vocativo corrisponde alla lezione di Т, che in forma congetturale viene qui preferita 
alla variante avverbiale di Син e Соф.
b  invincibile] СинСоф err. invicibilmente.
c  malvagissimo] T, come anche la versione moderna del Meneo, malvagio. Non è facile stabilire 
se la forma composta rappresenti una scelta intenzionale dell’autore – come suggerisce prudente-
mente Valentina Viecca–, volta a creare un parallelismo di tipo contrappositivo con il sostantivo 
finale вьседьржителѧ. Sugli aggettivi composti con primo elemento вьсь cf. quanto osservato supra 
alla nota c del commento alla traduzione italiana del secondo tropario della terza ode (28.14).
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28.20. Quarta ode, teotocio

(1)1 Неиꙁглаголанꙑ2 и непостижимꙑ3 ・
(2) тво|ѥмѹ4 богородице5 ・6

(3) богоподобьно7 въ исти|нѹ сѹть8 рожьствѹ9 ・10

(4) ꙁемьнꙑимъ11 и не|бѣсьнꙑимъ12

(5)* приснодѣваꙗ13 таинꙑ ⁘—
__________
Cин 244v, 14-17 (sub neum.)a; T 166v, 8-11; Соф 125r, 6-8 ■ 1: Т add. ѳ҇; 2: ☞ Син err. 
Неиꙁглаголанꙑи, em. TСоф Неиꙁгл꙯глнꙑ; 3: ☞ СинСоф err. непостижимꙑи, coni. cf. 
T непо|стижимꙑ; 4: ☞ T var. твоѥго fort. recte, cf. (9); 5: TСоф бц꙯-; 6: ☞ TСоф om.; 
7: ☞ Син err. богоподобьнъ, em. Соф б҃оподобьно ・, T err. б꙯о・подобьно; 8: ☞ Син 
err. съсѹдъ, em. TСоф сѹть; 9: ☞ T var. рожьства fort. recte, cf. (4); 10: Т om.; 11: 
T -нꙑм-; 12: T небесьнꙑ|мъ, Соф нб҃с-, ☞ TСоф add. ・ fort. recte; 13: ☞ Син err. 
приснодѣвіꙗ, em. TСоф приснодва꙯ꙗ.

Θεοτοκίον

Ὡς ὄντως ἄφθεγκτα καὶ ἀκατάληπτα
τὰ τῆς σῆς, Θεοτόκε,
θεοπρεπῶς πέφυκε κυήσεως
τοῖς ἐπὶ γῆς καὶ οὐρανοῦ,
ἀειπάρθενε, μυστήρια.
__________
MR VI 508 (Adriano), pubblicato da Kamp (2010: 16; cf. anche Christians 2004: 87). Il 
teotocio si trova anche nel Canone comune per i profeti (trad. tedesca in Kamp 2010: 17; 
trad. bulgara in Hristova-Šomova 2017: 269).

a  Il testo di Син è testualmente malandato e bisognoso di svariati interventi emendatori.
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Богоро́дичен

Неизглаго́ланы и непостижи́мы,
Твоего́, Богоро́дице, богоподо ́бнoa вои́стину суть,
Рождества ́b
земны́м и небе́сным,
Присноде́ваc, тайны (M78: 732; M03: 849)d.

Teotocio

Ineffabili e incomprensibili
sono davvero, in modo degno di Dio, o Deipara,
i misteri del tuo parto
per i terrestri e i celesti,
o Semprevergine.

a  богоподо́бнo] М03 богоподо́бны. L’originario avverbio è stato trasformato in una forma aggettivale 
inglobata nel predicato nominale.
b  In M03 l’ordine delle parole nei primi tre versi, caratterizzati da una struttura sintattica piuttosto 
complessa, è stato profondamente trasformato: Неизглагол́аны и непостижи́мы, богоподо́бны 
вои́стину суть, Твоего́, Богоро ́дице, Рождества́.
c  Присноде́вa] M03 Присноде́во.
d  Nell’Officio comune per i profeti (si vedano anche le informazioni alla nota a del commento al 
testo moderno del teotocio della terza ode – 28.16) si legge il seguente testo: Неизгл҃анны и непо-
стижніи твоѥмоу рожⷣствоу, прчтⷭаа, бго҃поⷣбно вьистиноу трьжьствоу, земльннымь и нб҃сныⷨ прⷭно дв҃о 
таиньство (Angelov 1969: 246 = 1978: 26; cf. anche il testo secondo il più completo manoscritto 
viennese, il Codice Hankenstein (Codex Vindobonensis Slavicus № 37): Нєиꙁгл҃анꙑи нєпостꙑжь-
нꙑи твоѥмоу бц҃є боп҃одобьно въ истиноу сꙋть рожьствоу ꙁѣмьнꙑмъ и нбⷭнꙑмъ приснодв҃аꙗ та-
инꙑ (Pop-Atanasova 2002: 165; Pop-Atanasov 2007: 97; Kamp 2010: 16). L’avverbio богоподо-
бьно è registrato da Pop-Atanasov (2000: 153) fra i termini rari dell’Ottoeco con un rimando a un 
manoscritto pergamenaceo della metà del XIII secolo, numero 554 (70) secondo il catalogo di 
Conev (1923: 73-74), conservato alla Biblioteca nazionale di Sofia (f. 14a). Le relazioni interte-
stuali fra le diverse versioni di questo testo sono analizzate in Tomelleri (2016: 28-34).
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28.21. Quinta ode, primo tropario

пѣⷭ ・ е ꙯・ ірмⷭо1 ・ бж꙯иѥмь свѣтъ2 ⁘— |

(1) Твоими страстьми3 прѣхвальне4 ・
(2) неболѣ||ꙁньнѹю5 жиꙁнь ・
(3) въсприѧтъ6 свѧте7 вѧче|славе8 ・
(4) и9 стражющиимъ10 вьсѣмъ11 ・
(5) ѧви12 сѧ13 | ꙁастѹплениѥ ・
(6) на помощь14 вѣрьно15 тѧ ꙁовꙋ|щиимъ16 ⁘—
__________
Cин 244v, 18-19 | 245r, 1-4 (sub neum.); Т 166v, 12-16; Соф 125r, 9-12 ■ gr. Τῷ θείῳ 
φέγγει σου ἀγαθέ (EE 224, K 186, Han S ε ´ 1, N 114, V 181) ■ 1: T ѥрмⷭо, Соф om.; 2: 
TСоф свѣтъмь, Соф add. ти; 3: T стⷭрами; 4: TСоф прех-; 5: Соф -леꙁ-; 6: TСоф -иꙗт-,  
T add. ・; 7: TСоф ст꙯-; 8: Соф вꙗч-; 9: ☞ T om.; 10: T -жѹщим-; 11: T вс-, Соф -сем-;  
12: TСоф ꙗв-; 13: Соф сꙗ, T add. ・; 14: T add. ・; 15: Соф вер-; 16: T -вѹщ-, Соф 
-вѹщїмъ.

Песнь 5

Твои́ми страстьми́, прехва́льне,
неболе́зненную жизнь
восприя́тa, свя ́те Вячесла́ве,
стра́ждущим всем яви́ся заступле́ние,
на по́мощь ве́рно тя зову́щим (M78: 732; M03: 849).

Quinta ode, irmo: Con la luceb divina

Con le tue sofferenze, o gloriosissimo,
una vita senza dolore
hai conseguito, o san Venceslao,
ec ti sei rivelato sostegno
per tutti coloro che soffronod,
che fiduciosamente invocano il tuo aiuto.

a  восприя́т] M03 восприя́в. La presenza di una forma participiale, rispetto all’aoristo del testo me-
dievale, dipende forse dall’assenza della congiunzione coordinante и nel verso (4).
b  Nell’Irmologio Grigorovič, staccato nel 1845 dal manoscritto 308 del monastero di Hilandar, si 
legge invece Божиѥмꙑ вѣтъми ти блаже оутрьнюющиихъ ти (Velimirović 1978: 181); la forma 
di strumentale plurale вѣтъми è verosimilmente il risultato di confusione da parte del traduttore 
slavo tra i termini greci φέγγος (‘splendore’) e φθόγγος (‘suono’).
c  La congiunzione coordinante и, come già riportato alla nota a, manca nella versione moderna 
del testo, come nel testimone Т.
d  Il tema del sostegno alle persone in difficoltà è stato discusso alla nota c del commento alla tra-
duzione italiana dello sticheron in ottavo tono (28.3).
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28.22. Quinta ode, secondo tropario

(1) Паче сълньца1 блажене2 ・
(2) просвѣти сѣвера и | ѹга ・
(3) и3 ꙁапада4 прѣсвѣтьлꙑими5 ・6

(4) ꙁарѧмї7 | 8чюдесъ9 ти ・8

(5) тѣмь10 и11 насъ ѡꙁари12 свѧте13・14

(6) па|мѧть15,14 16ти праꙁдьнѹюща16 ⁘—
___________
Cин 245r, 5-8 (sub neum.); Т 166v, 17-19; Соф 125r, 13-15 ■ 1: T сл꙯нц-, Соф слн҃цѧ; 
2: TСоф бл꙯жн-; 3: ☞ Соф om.; 4: TСоф add. ・ fort. recte; 5: Соф прес-, ☞ T var. 
пресвѣтьлами; 6: ☞ TСоф om. fort. recte; 7: TСоф -ми; 8-8: ☞ T transp. ・ чюдесъ 
ти; 9: Соф -дѣс-; 10: Соф тем-; 11: ☞ T om. fort. recte; 12: TСоф оꙁ-; 13: TСоф ст꙯-; 
14-14: T transp. памⷮѧ ・; 15: Соф ‑мꙗт‑; 16-16: ☞ T transp. праꙁдьнѹюща ти.

Пач́е со́лнца, блажен́не,
просвети́a се́вера, и ю ́га,
и за́падаb пресве́тлыми
заря́ми чуде́с тиc.
Тем насd озари́, свя ́те,
па́мять праз́днующих тиe (M78: 732; M03: 849).

Più del sole, o beato,
hai illuminato il settentrione e il meridione
e l’occidentef con i luminosissimi
raggi dei tuoi miracoli;
perciò illumina anche noig, o santo,
che celebriamo la tua festa.

a  просвети́] M03 просвети́л еси ́. La forma di aoristo (2sg) è stata sostituita da quella di perfetto 
(cf. la nota c del commento al testo moderno dello sticheron in ottavo tono - 28.5).
b  за́пада] M03 add. концы́. Con l’inserimento dell’accusativo plurale концы́ (fines) il passo viene 
reso sintatticamente più chiaro.
c  ти] M03 твои́х. Come in 28.1 e 28.6, il pronome clitico al dativo è stato sostituito da un agget�-
tivo possessivo pieno (cf. anche la nota 5).
d  L’assenza della congiunzione nella versione moderna è condivisa anche dal testimone Т.
e  па́мять пра ́зднующих ти] M03 па́мять твою́ пра́зднующих (cf. supra n. c). 
f  settentrione…occidente] per quanto riguarda il novero e la disposizione dei punti cardinali, si ri-
manda alle osservazioni sull’esempio (29) nel § 2.7.2 del secondo capitolo. Dal momento che in 
entrambi i casi l’oriente non è menzionato, è d’uopo domandarsi se tale omissione possa essere 
considerata una prova del fatto che l’officio sia stato composto in un periodo in cui la notizia della 
cristianizzazione della Rus’ e della diffusione del culto di Venceslao in quelle terre non fosse nota al 
compositore del testo (Nikol’skij 1909: xlix), o addirittura non fosse ancora avvenuta (terminus ante 
quem). Poiché in due distinti contaci per Cirillo e Metodio (Lavrov 1930: 114-15) l’oriente risulta in 
un caso omesso e in un altro esplicitamente menzionato, si può ragionevolmente concludere che tale 
elemento non costituisca di per sé un dato testuale significativo (Rogov et al. 1976: 246).
g  illumina anche noi] in Т, come anche nella versione moderna del Meneo, illuminaci. Secondo 
Valentina Viecca l’omissione della congiunzione coordinante и, non segnalata da Jagić nell’appa-
rato dell’edizione di Т, si rivela un elemento testuale di rilievo, poiché l’espressione ‘anche noi’ 
potrebbe rappresentare un riferimento esplicito agli Slavi orientali.
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28.23. Quinta ode, terzo tropario

(1) Сѹщиимъ1 въ бѣдахъ2 помощьникъ тꙑ3 бꙑ|сть4 ・5

(2) нищиимъ6 кърмлениѥ7 ・
(3) печальнꙑ|имъ7 ѹтѣха ・
(4) тѣмь8 и9 по съмьрти10 свѧте11 ・12

(5) вь|сѧ13 иꙁбавлѧѥши14

(6)* вѣрьно15 тѧ16 ꙁовѹщаѧ17 | на помощь ⁘—
__________
Cин 245r, 9-13 (sub neum.); Т 166v, 20-22 | 167r, 1; Соф 125r, 16-19 ■ 1: T -щим-; 2: 
Соф add. ・; 3: ☞ Син om., em. ТСоф; 4: T бꙑⷭ; 5: Т om.; 6: T -щим-, Соф -щїи-; 7: 
T къръм-; 7: T -нꙑм-; 8: Соф тем-; 9: ☞ СинСоф om., coni. cf. T и; 10: T -мьрьт-, Т 
add. ・; 11: ТСоф ст꙯-; 12: Т om.; 13: T вс-; 14: T -лꙗѥ-, ☞ ТСоф add. ・ fort. recte; 
15: Соф вер-; 16: TСоф тꙗ; 17: TСоф ‑аꙗ, Соф add. ・.

Су́щим в беда́х помо́щник ты бысть,
ни́щим кормле́ние,
печа ́льным уте́ха,
тем иa по сме́рти, свя́те,
вся избавляе́ши
ве́рно тя зову́щия на по ́мощь (M78: 732; M03: 849).

Sei diventato soccorritore per chi era in pericolob,
nutrimento per i poveri,
consolazione per gli afflittic;
perciò anched dopo la morte, o santo,
liberi tutti coloro
i quali invocano con fede il tuo aiuto.

a  Anche nel testimone Т troviamo la congiunzione, che potrebbe risalire all’originale.
b  Si rimanda qui a quanto scritto alla nota c del commento alla traduzione italiana del primo sti-
cheron in tono quarto (28.7).
c  La misericordia di Venceslao durante la vita e dopo la morte è ricordata anche nella Prima vita 
paleoslava del santo (Rogov et al. 1976: 221).
d  perciò anche] così Т e la versione moderna del Meneo, СинСоф perciò.



INCROCI TESTUALI E LINGUISTICO-CULTURALI NELLA SLAVIA CHRISTIANA

168 

28.24. Quinta ode, teotocio

(1)1 Богородицю2 тѧ3 ѡтъ4 дѹша5 ・6

(2) владычице7 | мирѹ 8благаꙗ9 ・8

(3) исповѣдающаꙗ10 тѧ съпа|саи11 ・
(4) тѧ бо ꙁастѹплениѥ ・12

(5) непорочьно13 и|мамъ ・
(6) сѹщю14 въ истинѹ богородицю15 ⁘—
__________
Cин 245r, 14-17 (sub neum.); Т 167r, 2-5; Соф 125r, 20-22 ■ 1: Т add. in marg. ѳ҇; 2: T 
Бц꙯ѹ, Соф Бц҃-; 3: Соф тꙗ; 4: T ѿ, Соф отъ; 5: TСоф дш꙯-; 6: T om.; 7: T вл꙯дцц-, Соф 
влд҃ц-; 8-8: ☞ T transp. ・ бл꙯гаꙗ; 9: ТСоф бл꙯г-; 10: Соф -вед-; 11: TСоф сп꙯с-; 12: 
Соф om.; 13: ☞ T var. непорочьна; 14: T -щѹ; 15: T бц꙯ѹ, Соф бц҃-.

Θεοτοκίον

Τοὺς Θεοτόκον σε ἐκ ψυχῆς,
Δέσποινα τοῦ κόσμου ἀγαθή,
ὁμολογοῦντας διάσωσον·
σὲ γὰρ προστασίαν [5] ἀκαταμάχητον
κεκτήμεθα
τὴν ὄντως θεογεννήτριαν.
__________
MR IV 259 (Eutichio), pubblicato da Kamp (2010: 20, cf. anche Christians 2004: 8). Il 
teotocio si trova anche nell’Officio comune per i profeti (trad. tedesca in Kamp 2010: 21; 
trad. bulgara in Hristova-Šomova 2017: 270).
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Богоро́дичен

Богоро́дицу Тя от души́a,
Влады́чице, ми́ру, Блага́я,
испове́дующия Тяb спаса́й.
Тя бо заступлен́ие,
Непоро́чнаяc, и́мамы,
су́щую вои́стину Богоро́дицу (M78: 733; M03: 849)d.

Teotocio

Salva coloro che,
o benevola Sovrana del mondo,
ti professano sinceramente Deipara;
in te infatti,
che sei veramente Deipara,
abbiamo un sostegno irreprensibilee.

a  души́] M03 add. испове́дующия. Lo spostamento della forma participiale al primo verso non 
arreca al testo alcun miglioramento sintattico.
b  испове́дующия Тя] M03 om., cf. supra nota a.
c  L’aggettivo ‘irreprensibile’, originariamente riferito al sostantivo ‘sostegno’ (cf. anche il modello 
greco προστασίαν ἀκαταμάχητον), nel testimone Т e nella versione moderna appare invece come 
epiteto della Deipara al caso vocativo femminile.
d  Nell’Officio comune (si veda la nota a del commento al teotocio della terza ode – 28.16), è con-
tenuta le seguente versione del testo: Бц҃оу те ѡ дш҃е исповѣдающи ⷯ сп҃са, влчцⷣе, мироу бл҃гаа, 
тебе бо застоуплѥниѥ, непоронⷱаа, стежахомъ вьистиноу бц҃оу (Angelov 1969: 247 = 1978: 26); si 
veda anche il testo secondo il più completo manoscritto viennese, il Codice Hankenstein (Codex 
Vindobonensis Slavicus № 37): Бц҃ю тѧ ѿ дш҃а. влд҃чце мироу благаꙗ. исповѣдаꙗщаꙗ тѧ сп҃саи. 
тѧ бо ꙁастоуплениѥ непобѣдимъ стѧжахомъ въ истиноу бц҃ю (Pop-Atanasova 2002: 165; Pop-
Atanasov 2007: 98; Kamp 2010: 20). Varie versioni slavo-orientali del testo sono riportate e ana-
lizzate in Tomelleri (2016: 34-39).
e  irreprensibile] Т, come anche la versione moderna del Meneo, o irreprensibile.
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28.25. Sesta ode, primo tropario

пѣⷭ・ ꙅ꙯・ ірмⷭо1 ・ житиискаго2 мо3 ⁘— |

(1) Житиѥ чисто4 ・5

(2) пощениѥ/мь\ сътѧжавъ6 вѧ||чеславе7 прѣдивьне8 ・
(3) и ангеломъ9 сѹгра|жанинъ10 ꙗви сꙗ ・
(4) съ нимиже моли11

(5)* ѡ12 съ|пасении13 дѹшь14 нашихъ15 ⁘—
__________
Cин 245r, 18-19 | 245v, 1-3 (sub neum.); Т 167r, 6-9; Соф 125r, 23-26 ■ gr. Τοῦ βίου 
τὴν θάλασσαν (EE 224, Han S ϛ ´ 1, K 192, N 125, V 182) ■ 1: T ѥрмⷭо, Соф om.; 2: Соф 
-кааг-; 3: Соф морѧ, T om.; 4: T чст꙯-; 5: Соф om.; 6: Соф -тꙗжѧв-, ТСоф add. ・; 
7: T add.・; 8: T прид-, Соф пред-; 9: TСоф -нгл꙯м-; 10: ☞ T err. сѹграженинъ; 11: 
☞ Соф add. ・ fort. recte; 12: TСоф о; 13: ☞ T err. съпасени, Соф сп҃с-; 14: T дш꙯-, ☞ 
Соф err. дш҃и; 15: T -шїх-.

Песнь 6

Житие́ чи́сто
поще́нием стяжа́в, Вячесла́ве преди́вне,
и А́нгелом сограждани́н яви́сяa,
с ни́мижеb моли́
о спасен́ии душ на́ших (M78: 733; M03: 849).

Sesta ode, irmo: Il mare della vita

Avendo acquisito, o mirabilissimo Venceslao,
una vita pura attraverso l’astinenza,
ti sei rivelato anche concittadino degli angelic;
prega con loro
per la salvezza delle nostre anime.

a  явис́я] М03 явив́ся. La presenza della congiunzione и ha verosimilmente favorito la sostituzione 
dell’indicativo aoristo ꙗви сꙗ con la forma di participio яви́вся.
b  с ни́миже] М78 с ни́ми же.
c  Ef 2, 19: «Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e fa-
miliari di Dio».
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28.26. Sesta ode, secondo tropario

(1) Кънѧжиѥ1 ꙁемьно2・3

(2) оставивъ4 врѣмень|но5 и цьсарьско6 ѹкрашениѥ приѧтъ7 ・
(3) иꙁ бо|жиꙗ8 десница9 владꙑчьнѧ10 ・
(4) и11 тьлѣньны|ими12 ・13

(5) прѣбѹдѹщаꙗ14 ѧко15 мѹдръ16 сътѧжа17 ⁘—
__________
Cин 245v, 4-7 (sub neum.); Т 167r, 10-13; Соф 125v, 1-3 ■ 1: ☞ Син var. Кънѧжениѥ, 
em. T кнѧжиѥ, Соф кънѧжиѥ; 2: T -мное; 3: ☞ ТСоф om. fort. recte, cf. (5); 4: T add. 
・; 5: Син врѣмѣн-, em. TСоф, Соф времен-, ☞ TСоф add. ・ fort. recte, cf. (3); 6: 
TСоф црс꙯к-; 7: TСоф -иꙗт-; 8: ☞ T om. fort. recte; 9: Соф цѧ, T add. ・; 10: T вл꙯дцьн-, 
Соф влд҃чнꙗ; 11: ☞ T om. fort. recte; 12: Соф -лен-; 13: СинСоф om., coni. cf. T ・; 
14: Соф преб-,-ща, Соф add. ・, ☞ T err. вѣньчаꙗ (< *вѣчьнаꙗ fort. recte); 15: TСоф 
ꙗк-; 16: T мꙋ|д-; 17: Соф -жꙗ.

Княжен́ие земно́е
оста́вивa вре́менное и ца́рское украше́ние прия́т
из десни ́цыb Влады ́чняc,
тлен́ными
ве́чнаяd, я́ко мудр, стяжа́e (M78: 733; M03: 849).

Lasciato il principato terreno
temporale hai ricevuto l’ornamento imperiale
dalla destra divinaf del Sovrano,
eg al posto di ciò che era corruttibile
hai acquisito, in quanto sapiente, (beni) destinati a permanereh.

a  оста́вив] M03 оста́вил еси́.
b  Come nel testimone Т, il sostantivo десни́цы (genitivo sg) non è preceduto nella versione mo-
derna dall’aggettivo божиꙗ.
c  Влады́чня] M03 Владыч́ни.
d  La lezione di Т, ripristinata in вѣчьнаꙗ sulla base della congettura di Jagić (1886: 220, n. 13), ri-
corre anche nella versione moderna, che potrebbe riflettere l’influenza di tale intervento editoriale.
e  стяжа́] M03 стяжа́в.
f  dalla destra divina] Т, come la versione moderna del Meneo, dalla destra.
g  Т, come la versione moderna del Meneo, non presenta la congiunzione coordinante.
h  destinati a permanere] Т (cf. supra la nota d), come la versione moderna del Meneo, eterni.
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28.27. Sesta ode, terzo tropario

(1) Приими похвалениѥ1 ・ |
(2) иꙁъ ѡканьнѹ2 ѹ|стьнѹ свѧте3 4не могѹща ・4

(3) похвалениѧ5 | ти6 достоина исплести ・
(4) и моли милости|вааго7 бога8 ・
(5) даровати намъ велию милость9 ⁘—
__________
Cин 245v, 8-11 (sub neum.); Т 167r, 13-16; Соф 125v, 4-6 ■ 1: T -ие; 2: T ок-, Соф 
окааннѹ; 3: TСоф ст꙯-; 4-4: ☞ TСоф transp. ・ не могѹща fort. recte; 5: TСоф -иꙗ, T 
add. ・; 6: Соф add. ・; 7: T -ваг-; 8: TСоф б꙯а; 9: TСоф млⷭть.

Приими́ похвален́ие
из окая́нных усте́н, свя́те, не могу́ща
похвален́ия ти досто́йна исплести́
и моли́ Ми́лостиваго Бо ́га
дарова́ти нам ве́лию ми́лость (M78: 733; M03: 849).

Accogli la lode,
o santo, dalla (mia) bocca peccaminosa, incapace
di intrecciare lodi degne di te,
e prega il Dio misericordioso
di concederci la (Sua) grande grazia.
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28.28. Sesta ode, teotocio

(1)1 Прѣчистаꙗ2 владꙑчице3 ・
(2) рожьшиꙗ4 ꙁемь|нꙑимъ5 кърмьчию6 и господа7 ・
(3) 8похотьмъ | ми8 9ꙁълолютьноѥ10・9,11

(4) ѹстрои съмѹщениѥ ・| 
(5) и тишинѹ подажь12 сьрдьцю13 моѥмѹ ⁘—
__________
Cин 245v, 12-15 (sub neum.); Т 167r, 17-20; Соф 125v, 7-9 ■ 1: ☞ Т add. marg. ѳ҇; 2: 
☞ Син var. Прѣсвѧтаꙗ, Соф Прест҃аꙗ, coni. cf. T Пчст꙯аꙗ sicut gr.; 3: T влд꙯чц-, Соф 
влдⷱц-; 4: T add. ・; 5: T -ꙑм-, Соф ☞ ꙁемьномъ; 6: T кръ|м-; 7: TСоф га꙯; 8-8: ☞ Соф 
err. похотьмь мꙑ; 9-9: transp. T ・ ꙁлолютьно; 10: ☞ TСоф ꙁлолютьно fort. recte; 11: 
Соф om.; 12: Соф -ждь; 13: TСоф срд꙯цѹ.

Θεοτοκίον

Ἡ πάναγνος Δέσποινα
ἡ τεκοῦσα τοῖς βροτοῖς τὸν κυβερνήτην Κύριον,
τῶν παθῶν μου τὸν ἄστατον καὶ δεινὸν
κατεύνασον τάραχον,
καὶ γαλήνην παράσχου τῇ καρδίᾳ μου.
__________
MR IV 259 (Eutichio).
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Богоро́дичен

Пречи́стаяa Влады ́чице,
ро́ждшая земны ́м Ко́рмчию и Го́спода,
пох́отем ми злолю́тымb

устро́й смущен́ие
и тишину ́ пода́ждь се́рдцу моему́ (M78: 733; M03: 850).

Teotocioc

O purissimad Sovrana,
che hai partorito per i terrestri il Timoniere e Signore,
placa lo sconvolgimento
crudelee delle mie passioni
e concedi serenità al mio cuore.

a  La versione moderna concorda con la lezione del testimone Т, da noi preferita perché corrispon-
dente all’originale greco.
b  Nella versione moderna l’aggettivo composto злолю́тый concorda erroneamente con il sostan-
tivo che lo precede по́хотем.
c  Questo teotocio è attestato anche nella tradizione dell’Ottoeco di Kičevo: Прчⷭтаꙗ̈ влчцⷣє ・ рожⷣь-
шиꙗ̇ ꙁємнъїмъ ・ крьм|чиѧ г҃а : похотноѥ̈ ꙁло лютноѥ̈ оӱстрои | вꙁ̋мѫщєниѥ : и тишинѫ подажь ⷣ
срцⷣоу | моѥ̇мꙋ (Pop-Atanasov 2011: 138, f. 30v). Le diverse scelte traduttorie nelle versioni slavo-
orientali del testo sono documentate in Tomelleri (2016: 39-45).
d  Purissima] Син е Соф Santissima.
e  Il lessema зълолютьнъ, corrispondente in modo non del tutto proprio a due forme aggettivali 
dell’originale greco (ἄστατον e δεινόν), è discusso in Tomelleri (2017: 33-48) e nel § 2.5.2.6 del 
secondo capitolo.
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28.29. Settima ode, primo tropario

пѣⷭ ・ ꙁ ꙯・ ірмⷭо1 ・ хладодавицю2 ⁘— |

(1) Старꙑи3 ꙁълодѣи4 ꙁавидѣ5 ти ・
(2) свѧщенѹ|ѹмѹ6 житию7 наѹщаѥть8 9на ѹбьѥни|ѥ ти ・9

(3) беꙁъѹмьнааго10 ти събора ・
(4) тꙑ же || чистою11 съвѣстию12

(5)* немълчьно13 творьчю14 | си въпиѧаше15 ・
(6) благословленъ16 бог17 ⁘—
__________
Cин 245v, 16-19 | 246r, 1-2 (sub neum.); Т 167r, 20-22 | 167v, 1-3; Соф 125v, 10-14 ■ 
gr. Δροσοβόλον μὲν τὴν κάμινον (EE 224, Han S ζ´ 1, K 198, N 137, V 183) ■ 1: T ѥрмⷭо, 
Соф om.; 2: T -цу, Соф -вьцю, ☞ Соф add. ѹбо пѣ; 3: T стⷶр-; 4: ☞ T err. -ѣии, Соф 
зл-; 5: ☞ Син ꙁавидѧ, em. ТСоф ꙁавидѣ; 6: T сщ꙯нѹм-, Соф сщ҃-; 7: T add. ・; 8: ☞ 
СинСоф var. наѹчаѥть, coni. cf. T наѹщаѥть; 9-9: Т transp. ・ на оубиѥниѥ ти; 10: 
T беꙁѹ||мьнаго, Соф ‑езѹ-; 11: T чс-꙯; 12: Соф -вес-, ТСоф -ть|ю, ☞ Соф add. ・ fort. 
recte; 13: T -мълъч-; 14: T -цѹ, Соф -цю; 15: T -иꙗш-, Соф -пьꙗа-; 16: Соф блⷭгонъ; 
17: TСоф б꙯ъ, Т add. оц꙯, Соф add. оц.

Песнь 7

Ста́рый злоде́й зави́де ти священ́номуa житию ́b
науща́етc на убие́ние тиd

безу́мнаго ти собо́раe.
Ты же чис́тою со́вестию
немол́чно Творцу́ своему́ вопия́ше:
благословен́ Бог оте́н на́ших (M78: 733; M03: 850).

a  ти свяще́нному] M03 свято́му твоему ́.
b  житию́] M03 add. и. L’aggiunta della congiunzione coordinante impone una riflessione sulla 
lezione di Син, la forma participiale ꙁавидѧ, rifiutata su base stemmatica a favore dell’indicativo 
aoristo ꙁавидѣ di Т e Соф ma non scorretta e forse preferibile sul piano sintattico (cf. anche il 
secondo tropario della settima ode - 28.30).
c  Questa lezione corrisponde a quella di Т.
d  ти] M03 om.
e  собо́ра] M03 собра́та, sostituzione lessicale che sposta l’attenzione dai cattivi consiglieri di 
Boleslav direttamente sul fratello.
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Settima ode, irmo: La rugiada

Il vecchio malvagioa ha preso in odiob

la tua vita santissima,
istigac il tuo consiglio stolto
alla tua uccisione;
tu invece con pura coscienza
a gran voce esclamavi al tuo Creatore:
«Benedetto Dio…».

a  Come nella Prima vita paleoslava di Venceslao, il tradimento di Boleslav viene spiegato attraverso 
l’intervento del diavolo (sul termine ꙁълодѣи, usato per indicare il ‘diavolo’, cf. il § 2.5.2.3 del se-
condo capitolo).
b  ha preso in odio] Син odiando.
c  istiga] СинСоф insegna. La lezione di Т è senza dubbio genuina. Il verbo наоустити, a conferma 
della simbologia cristologica del sacrificio di Venceslao (cf. il § 1.4.1 del primo capitolo), ricor-
re nel passo del Vangelo di Matteo (27, 20) in cui i sommi sacerdoti e gli anziani persuadono la 
folla a chiedere la liberazione di Barabba e la condanna a morte di Gesù: starьci naustišę narody 
– οἱ πρεσβύτεροι ἔπεισαν τοὺς ὄχλους (Słoński 1937: 62). Nella Prima vita paleoslava di Venceslao, 
qui citata secondo la riproduzione facsimilare del manoscritto del XVI ineunte (Mosca, Biblioteca 
Statale Russa, F. 256, № 436 – Rogov 1970: 45; Kantor 1983: 146), è attestata la forma corrispon-
dente (proto)perfettiva наоустити: неже оу̓бо всѣꙗ̓ болесла|вꙋ дьꙗ̓волъ въ срцⷣе да наꙋ̓сти|ша и̓ 
на брата свое҆го (f. 58r) – «E il diavolo seminò nel cuore di Boleslav e (i consiglieri) lo aizzarono 
contro suo fratello» – sed insevit Boleslao diabolus in cor et incitaverunt eum in fratrem (Vondrák 
1892: 25-26); si noti, en passant, che nella congiunzione неже, assente nella redazione croata e in 
quella slavo-orientale del Grande Meneo di Macario, Večerka (1963: 417-19) riconosce un chiaro 
boemismo lessicale. Questa distribuzione di lessemi foneticamente simili, наоустити e наоучити, 
è documentata anche nella Prima vita paleoslava di Venceslao, che vede la lectio facilior della versio-
ne slavo-orientale contrapposta alla lezione migliore (e verosimilmente genuina) della tradizione 
glagolitica croata: и̓же бѣша вѧчеслава наоу̓чили. выдати мт҃рь свою̓ беꙁъ вины (Rogov 1970: 44) 
– «che avevano istruito Venceslao a tradire la madre senza motivo» vs. наоустили выгнати ( Jagić 
1902: 100) – «avevano istigato a cacciar via» (cf. anche Timberlake 2012: 109). Un passo simile 
si legge nel Panegirico di san Clemente papa (cf. l’esempio 15d nel § 2.5.2.3 del secondo capitolo), 
la cui traduzione macedone riporta la forma di aoristo научи (Ugrinova-Skalovska 1996: 137). 
Anche la redazione medio-bulgara dell’Evangeliario di Banica, infine, presenta la medesima lectio 
facilior, o consapevole sostituzione lessicale, proprio nel già citato passo dal Vangelo di Matteo: 
архїѥреиѥ же и старцы наоучишѫ народы (BE 1981: 187).
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28.30. Settima ode, secondo tropario

(1) Весело ликѹѥть1 прагъ дьньсь2 ・
(2) прѣславнꙑ|и3 ти градъ 4почитаꙗ・4

(3) памѧть5 ти ・
(4) и чюде|съ6 ти ѡꙁарѧѧ7 свѣтьло[стью] ・
(5) вьсѧ8 странꙑ9 съ|ꙁꙑваѥть въпити ・
(6) благосло10 ⁘—
__________
Син 246r, 3-6 (sub neum.); Т 167, 4-7; Соф 125v, 15-17 ■ 1: Соф add. ・; 2: TСоф 
днⷭь; 3: ТСоф прес-; 4-4: ☞ TСоф transp. ・ почитаꙗ fort. recte; 5: T -мѧⷮ, Соф -мꙗт-; 
6: ☞ Син чюде|сꙑ, em. T чюⷣсꙴъ, Соф чюдесъ; 7: T оꙁарꙗꙗ, Соф озарѧꙗ; 8: T вс-; 9: T 
add. ・; 10: T бл꙯н, Соф блгⷭнъ, add. б҃ъ.

Вес́ело лику́ет Праѓа днесь,
преслав́ный ти град, почита́я
па́мять тиa,
и, чудес́b тиc озаря́я све́тло,
вся страны́ созыва́ет вопи́ти:
благословен́ Бог оте́ц на́ших (M78: 733; M03: 850).

a  ти] M03 твою́. Come nel catisma (28.1), nello sticheron in ottavo tono (28.6) е anche poco 
più sotto, il pronome clitico al dativo è stato sostituito da un aggettivo possessivo pieno.
b  чуде́с] M03 чудесы́. Come nel primo tropario della settima ode (28.29), nel testo dell’edizione, 
sempre in base al principio stemmatico della maggioranza, abbiamo dato la preferenza alla for-
ma di genitivo plurale rispetto allo strumentale plurale di Син. Quest’ultimo risulta più sensato e 
comprensibile, ma, dal punto di vista critico-testuale, potrebbe, analogamente a quanto osservato 
in M03, rappresentare una correzione congetturale successiva rispetto al presunto e problematico 
testo dell’archetipo (cf. anche infra alla nota b del commento alla traduzione italiana).
c  ти] M03 твои́ми (cf. supra nota b).



INCROCI TESTUALI E LINGUISTICO-CULTURALI NELLA SLAVIA CHRISTIANA

178 

Gioiosamente esulta oggi Praga,
la tua città gloriosissimaa, onorando
la tua festa;
e illuminata dalla luminosità dei tuoi miracolib 
invita tutti i paesi a esclamare:
«Benedetto…».

a  Viene qui festeggiata la translatio delle reliquie, avvenuta in seguito al pentimento di Boleslav, se-
condo quanto riferisce la Prima vita paleoslava di Venceslao: Болесла|въ же помѧнꙋвсѧ къ гоу҃. бгꙋ҃ | 
колико грѣха сътворивъ. по|моливсѧ къ бгꙋ҃ и̓ всѣмъ ст҃ы|мъ. и̓ пославъ слꙋги принесе | тѣло брата 
своег̓о вѧчесла|ва и̓ꙁ болеславлѧ града. к с͛ла|вномꙋ градѣ [sic!] праꙁѣ. гл҃ѧ а̓ꙁъ съ|грѣши.ⷯ и̓ грѣхъ 
мои ̓и ̓беꙁако|ниѧ ̓моꙗ ̓аꙁ̓ъ вѣмъ (Rogov 1970: 51; Kantor 1983: 152 – f. 61r) «Allora Boleslav ri-
cordò al Signore Dio il numero dei peccati che aveva commesso e pregò Dio e tutti i santi. E dopo 
aver inviato i suoi servi (a prendere) il corpo di suo fratello Venceslao, (lo) fece trasportare dalla città 
di Boleslav alla gloriosa città di Praga, dicendo: «Ho peccato, e riconosco il mio peccato e le mie ini-
quità»» (trad. inglese in Kantor 1983: 152 e Ingham 2006: 506, trad. danese in Svane 1989: 148).
b  Di fronte a questo passo, problematico sia sintatticamente sia semanticamente, ha prevalso, 
come già detto alla nota b del commento al testo moderno, la tentazione di attribuire alla lezio-
ne di Син il carattere di intervento congetturale seriore, confermato indirettamente dall’analoga 
situazione riscontrata nella versione moderna (da чюдесъ di M78 a чюдесы di M03): и чюдесъ ти 
озарѧѧ сѧ свѣтьлостью – venendo illuminata dalla luminosità dei tuoi miracoli oppure и чюдесъ ти 
озарѧѧ свѣтьлостью – illuminando con la luce dei tuoi miracoli. Il genitivo plurale чюдесъ è attestato, 
come modificatore di un sostantivo, nello sticheron in ottavo tono (28.5) e nel secondo tropario 
della quinta ode (28.22).
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28.31. Settima ode, terzo tropario

(1) Льстию1 прѣлѹкавааго2 дрѣвле3 ・
(2) очьрвле|на4 бꙑсть5 ꙁемлѧ6 братоѹбииствьною рѹ|кою ・
(3) нꙑнѣ7 же кръвию8 ・9

(4) ѡкропльши10 сꙗ11 | благоѹханиꙗ12 жьртвѹ13 ・14

(5) христови15 при|нашаѥть16 въпиющи17 ・
(6) благослов18 ⁘—
__________
Син 246r, 7-11 (sub neum.); Т 167v, 8-12; Соф 125v, 18-21 ■ 1: ТСоф -тью; 2: ТСоф 
прел‑, Т -ваг-; 3: TСоф -рев-; 4: ☞ Син исчьрвле|на, Соф ичьрвлена, coni. cf. Т 
очьрьвлена; 5: T бꙑⷭ, Т add. ・; 6: TСоф -лꙗ; 7: Соф -нѥ; 8: TСоф -вью; 9: TСоф om. 
fort. recte; 10: T var. окро|пль; 11: ☞ ТСоф add. ・ fort. recte; 12: Т бл꙯гоу-, Соф бл҃го-; 
13: T жьрът-; 14: Соф om.; 15: TСоф хв-꙯; 16: ☞ T приноша|ѥть fort. recte, TСоф add. 
・; 17: T err. въпиюще, ☞ Соф var. поющи; 18: T бл꙯нъ, Соф блгⷭнъ.

Ле́стию прелука́ваго дре́вле
очервле́на бысть земля́a братоуби ́йственною руко ́ю;
ны́не же, кро ́виюb

окропльсяc, благоухан́ия же́ртву
Христо́ви приноша́ет, вопию́щиd:
благословен́ Бог оте́ц на́ших (M78: 733; M03: 850).

A causa dell’ingannoe del malvagissimo anticamente
la terra si tinse di rosso per mano fratricidaf;
e ora, macchiatasi del (tuo) sangue, un sacrificio della fragranza
offre a Cristo esclamandog:
«Benedetto...»h.

a  земля ́] M03 add. твоя́.
b  кро́вию] M03 add. ти.
c  окроплься] M03 окропившися.
d  вопию́щи] M78 err. вопию́ше come Т, em. M03.
e  Ap 12, 9 («il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e Satana») e 20, 2 («il serpente 
antico, cioè il diavolo, Satana»). Come detto al § 2.2.2 del secondo capitolo, l’avverbio древлѥ, 
sinonimo del lemma slavo-meridionale e cirillo-metodiano прѣжде, viene annoverato fra i moravi-
smi (Pop-Atanasova 1995: 54 e 147; Mihaljević 2014: 367 e 368).
f  Rimando esplicito all’uccisione del giusto Abele da parte di Caino, episodio che prefigura simbo-
licamente il sacrificio del martire Venceslao (Ingham 1984: 45).
g  esclamando] Соф cantando.
h  Ingham (1984: 45) fornisce una traduzione in inglese dell’intero tropario: «In ancient times the 
ground became red through the temptation of the most wicked [devil] and by a fratricidal hand; 
and now, being sprinkled with blood it bears a fragrant sacrifice to Christ».
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28.32. Settima ode, teotocio

(1)1 Тобою намъ владꙑчице2 3свѣтъ ・3,4

(2) въсиѧ5 ть|мьнꙑимъ6 ・
(3) тꙑ бо роди ・7

(4) ꙁижи|телꙗ8 вьсѣмъ9 и бога10 ・11

(5) ѹ12 негоже проси13 прѣ|чистаꙗ14 присно ・
(6) посълати намъ вѣрьнꙑ|имъ15 велию милость16 ⁘—
__________
Cин 246r, 12-16 (sub neum.); Т 167v, 12-15; Соф 125v, 22-25 ■ 1: ☞ Т add. in marg. 
бⷪ; 2: Соф влд҃чц-, ☞ T var. двц꙯е fort. recte sicut gr.; 3-3: ☞ T transp. ・ свѣтъ; 4: Соф 
om.; 5: T -иꙗ, Соф -сьꙗ; 6: ☞ Син add. ѡтъпѹстъ, em. TСоф om. sicut gr.; 7: Соф 
om.; 8: Соф ꙁиждителѧ, T add. ・; 9: T вс-; 10: TСоф б꙯а; 11: T om.; 12: T ꙋ; 13: T 
add. ・; 14: T прч꙯с-, Соф преч-; 15: T вѣрьнꙑми, Соф вер-; ☞ Син add. верьнꙑимъ, 
em. TСоф om.; 16: TСоф мл꙯сть.

Θεοτοκίον

Διὰ σοῦ, Μῆτερ Παρθένε, φῶς ἀνέτειλε
πάσῃ τῇ οἰκουμένῃ φαιδρόν ·
σὺ γὰρ τὸν Kτίστην
τῶν ἁπάντων τέτοκας Θεὸν,
ὃν αἴτησαι, Πάναγνε, ἡμῖν
καταπεμφθῆναι τοῖς πιστοῖς τὸ μέγα ἔλεος.
__________
MR III 660 (Ritrovamento della testa di san Giovanni Battista), pubblicato da Kamp 
(2010: 28; cf. anche Christians 2004: 88). Il teotocio si trova anche nel Canone comune per 
i profeti (trad. tedesca in Kamp 2010: 29; trad. bulgara in Hristova-Šomova 2017: 271).

Богоро́дичен

Тобо́ю нам, Деви ́цеa, свет
возсия́ те́мным.
Ты бо роди́b

Зижди́теля всем и Бо́га,
у Него́же проси́, Пречи́стая, при́сно
посыла́ти нам, ве́рным, ве́лию ми́лость (M78: 734; M03: 850).

a  Questa lezione riprende il testo secondo T.
b  роди́] M03 родила еси́ (senza indicazione dell’accento sulla forma participiale).
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Teotocio

Grazie a te, o Sovranaa, la luce
ha brillato per noi nell’oscuritàb,
tu infatti hai partorito
il Creatore di tutti e Dio.
Pregalo sempre, o Purissima,
di inviare a noi fedeli la (sua) grande pietà.

a  Sovrana] T Vergine, che corrisponde parzialmente al testo greco (Madre Vergine).
b  per noi nell’oscurità] gr. per tutta l’ecumene, reso letteralmente come вьсеи вьселенѣи nel canone 
per san Babila (Tomelleri 2016: 46). Il testimone Син aggiunge il termine ѡтъпѹстъ ‘remissione’ 
(sinonimo di отъпоущениѥ/оставлениѥ), considerato, come il verbo отпоустити dal quale deriva 
(Hristova 1994: 23), un moravismo (Pop-Atanasova 1995: 65; Pop-Atanasov 2000: 148; Pop-
Atanasova 2002: 55 e 147) e non attestato nei manoscritti del canone slavo-ecclesiastico antico. 
Il dizionario praghese riporta infatti solo il lemma отъпоустъкъ che si incontra due volte (I, 10; 
III, 23) nei Monumenti di Frisinga (http://gorazd.org/gulliver/?recordId=17806, 16.02.2025). 
Questo lessema, registrato anche nell’indice dei termini della parte innografica del Triodio di 
Orbele (Crvenkovska, Makarijoska 2010: 107), è ottenuto secondo un modello di formazione 
non produttivo (sostantivo deverbale prefissato senza suffisso derivazionale), ma caratteristico 
del Meneo liturgico e frequentemente impiegato da Clemente di Ocrida e Costantino di Preslav 
(Pičchadze 2009: 301). La lezione di Син trova un’interessante e probabilmente non casuale coin-
cidenza testuale (1) nell’Ottoeco di Kičevo e (2) nell’Officio comune per i profeti secondo il Codice 
Hankenstein (Codex Vindobonensis Slavicus № 37): 1) Тобоѧ слн͠цє намъ свѣⷮ ・ ꙗ̈ви сѧ ・ ꙁємнꙑⷨ | 
ѿпоⷭу ・ тьі̇ бо роди ѕижитⷣєлѣ и́ б҃а ・ ѥ̈гожє | мⷧи прчⷭтаꙗ̈ ・ присно послати вѣрнъїмь вєлиѧ мⷧсть 
(Pop-Atanasov 2011: 139, f. 31r); (2) Тобою намъ дв҃цє / свѣтъ въсиꙗ тьмьнꙑмъ ѿпоустъ / тꙑ 
бо роди всѣмъ ꙁижитєлѧ и б҃а / ѥгожє моли прчⷭтаꙗ / присно послати намъ вѣрнꙑмъ вѣлию млⷭть 
(Pop-Atanasova 2002: 166; Pop-Atanasov 2007: 99; Kamp 2010: 28). Altre versioni slavo-orien-
tali del teotocio, oltre a quella già citata per san Babila, sono raccolte in Tomelleri (2016: 45-48).
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28.33. Ottava ode, primo tropario

Пѣⷭ ・ и꙯ ・ ірмⷭо1 ・ ис пламене ст꙯ꙑ2 ⁘— |

(1) Веселиꙗ3 добротами4 прѣславьне5 ・
(2) паче съ|лньца6 въ ꙁемли7 боѥмьсцѣ8 ・
(3) благодѣть||нꙑими9 ꙁарѧми10 съ11 вꙑше12 ѡсвѧщенъ13 ・
(4) прѣ|въꙁнашаѧ14 христа15 въ вѣкꙑ16 вьсѧ17 ⁘—
___________
Cин 246r, 17-19 | 246v, 1-2 (sub neum.); Т 167v, 16-19; Соф 125v, 25-26 | 126r, 1-2 ■ 
gr. Ἐκ φλογὸς τοῖς ὁσίοις δρόσον (EE 224, Han S η´ 1, K 202, N 152, V 183) ■ 1: T ѥрмⷭо, 
Соф om.; 2: T ст꙯ꙑмъ, Соф ст҃ꙑимъ; 3: ☞ T err. Всели ꙗ; 4: T add. ・; 5: Соф прес-; 6: 
T сл꙯нц-, Соф слн҃цѧ; 7: T add. ・; 8: T -оем-, Соф -це; 9: T блгд꙯тьнꙑми, Соф бл҃г-; 10: 
Соф -рꙗм-, add. ・; 11: ☞ Соф var. въ; 12: Т add. ・; 13: T осщ꙯н-, ☞ Соф err. осщ҃е|нꙑ; 
14: Соф прев-,-аꙗ, ☞ T превъꙁношаꙗ fort. recte; 15: TСоф х꙯а; 16: T вѣ; 17: T om.

Песнь 8

Весел́ия добро́тамиa, пресла́вне,
па́че со́лнца в земли́ Боге́мьстейb 
благода́тными заря́ми свы́ше освяще́н,
превозноша ́я Христа ́ во ве́ки (M78: 734; M03: 850).

Ottava ode, irmo: Dalla fiamma dei santi

Con le virtù della gioia, o gloriosissimo,
più del sole nella terra boema
illuminatoc dall’alto da raggi di grazia,
esaltando Cristo per tutti i secoli.

a  доброт́ами] M03 add. нас озаря́еши. In questo modo il testo contiene una forma verbale di 
modo finito, assente nella versione antica (cf. infra n. c).
b  Oltre all’aggiunta segnalata alla nota precedente, M03 ha modificato considerevolmente l’ordine 
delle parole nei primi due versi: Весе́лия доброт́ами нас озаря́еши, пресла́вне, пач́е со́лнца в земли́ 
Боге́мстей.
c  illuminato] M03 ci illumini. In tutte le versioni antiche del tropario manca una forma verbale di 
modo finito, fatto che forse spiega la lezione lessicalmente aberrante del testimone Т.



183 

EDIZIONE CRITICA DELL’OFFICIO PER SAN VENCESLAO

28.34. Ottava ode, secondo tropario

(1) Тѣло твоѥ свѧтоѥ1 блажене2 приимъ ・
(2) прагъ | дьньсь3 прѣхвальнꙑи4 ти градъ ・5

(3) и прѣди|вьнаꙗ6 чюдеса ・7

(4) мирови провъꙁвѣщаѥть ・|
(5) прѣвъꙁнашаꙗ8 9хрьста10 въ вѣкꙑ9 ⁘—
___________
Cин 246v, 3-6 (sub neum.); T 167v, 20 | 168r, 1-2; Соф 126r, 3-5 ■ 1: TСоф ст꙯-; 2: T 
бл꙯жн‑, Соф бл҃ж-; 3: TСоф днⷭь, Соф add. ・; 4: T прехвальнъ, Соф прех-; 5: Т om.; 
6: T прид-, Соф пред-; 7: Т om.; 8: Соф прев-, T прѣвъꙁноша; 9-9: Т om.; 10: Соф х҃а.

Тел́о твое ́ свято́е, блаже́нне, прии́м
Пра́га днесь, прехва́льный ти град,
иa преди́вная чудеса ́
ми́рови провозвеща́ет,
превозноша ́я Христа ́ во ве́ки (M78: 734; M03: 851).

Avendo accolto il tuo santo corpo, o beato,
Praga, la tua gloriosissima città, oggi
annuncia al mondo
gli stupendi miracoli,
esaltando Cristo nei secoli.

a  и] M03 om. Si vedano le osservazioni alla nota a del commento alla traduzione italiana del terzo 
tropario della terza ode (28.15).
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28.35. Ottava ode, terzo tropario

(1) Кротостию1 ѹкрашенъ прѣдивьне2 ・
(2) и раꙁꙋ|мъмь3 благовѣрьѧ4 просвѣщь сѧ5 ・
(3) троици6 | прѣсвѧтѣи7 ꙗви сѧ8 въ истинꙋ9 проповѣдь|никъ ・
(4) прѣвъꙁнашаѧ10 11христа въ вѣкꙑ11 ⁘—
__________
Cин 246v, 7-10 (sub neum.); Т 168r, 3-5; Соф 126r, 6-8 ■ 1: Соф -тью; 2: T прид-, Соф 
пред-; 3: TСоф -ꙁѹ|м-, T add. ・; 4: T бл꙯г-,-риꙗ, Соф бл꙯го|вериꙗ; 5: TСоф сꙗ; 6: Т 
трц꙯и; 7: T прист꙯ѣ, Соф прест҃еи; 8: ТСоф сꙗ; 9: ТСоф -нѹ, T add. ・; 10: T превъⷥ, Соф 
var. превъꙁнашаꙗ сꙗ; 11-11: TСоф om.

Кро́тостию украш́ен, преди́вне,
и ра́зумом благовер́ия просве́щся,
Тро́ицы Просвятей́ яви́сяa вои́стину пропове́дник,
превозноша ́я Христа ́ во ве́ки (M78: 734; M03: 851).

Ornato di mitezza, o meraviglioso,
e illuminato dalla ragione della pietà,
ti sei rivelato vero annunciatore della Santissima Trinità,
esaltando Cristo nei secolib.

a  явис́я] М03 яви ́лся еси́. La forma di aoristo (2sg) è stata sostituita da quella di perfetto (cf. la nota 
c del commento al testo moderno dello sticheron in ottavo tono - 28.5).
b  esaltando Cristo nei secoli] Соф riflessivo esaltandoti.
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28.36. Ottava ode, teotocio

(1) Отъ1 свѣта свѣтодавьца2 словесe3 ꙁачатъ ・4

(2) и | неиꙁдреченьно роди прѣсѹщьнааго5 ・
(3) дѹ|хъ6 бо7 божии8 дѣвице9 въ тѧ10 въсели сѧ11 ・
(4) тѣмь12 | тѧ поѥмъ чиста13 въ вѣкꙑ вьсѧ14 ⁘—
___________
Cин 246v, 11-14 (sub neum.); Т 168r, 6-9; Соф 126r, 9-11 ■ 1: T О;ⷮ 2: ☞ ТСоф add. 
・; 3: ☞ Син err. словеси, em. ТСоф словесe; 4: T om.; 5: TСоф прес-, Т -наг-; 6: TСоф 
дх꙯-; 7: ☞ Соф om.; 8: T б꙯ии, Соф бж҃-; 9: TСоф двц꙯-; 10: Соф тꙗ; 11: ТСоф сꙗ; 12: 
Соф тем-; 13: Соф чс-҃; 14: ТСоф -сꙗ.

Θεοτοκίον

’Εκ φωτὸς φωτοδότην λόγον συνέλαβες,
καὶ τεκοῦσα ἀφράστως τὸν ὑπερούσιον ·
πνεῦμα γὰρ ἐν σοί, κóρη, θεῖον ἐσκήνωσεν,
ὅθεν σε ὑμνοῦμεν εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας.
_________
MR VI 510 (Adriano), pubblicato da Kamp (2010: 32, cf. anche Christians 2004: 88). Il 
teotocio si trova anche nel Canone comune per i profeti (trad. tedesca in Kamp 2010: 33; 
trad. bulgara in Hristova-Šomova 2017: 271).

Богоро́дичен

От Све́та Светодав́ца Словесе́ зача́т
и неизрече́нно роди́a Пресу ́щаго,
Дух бо Бо́жий, Деви́це, в Тя всели́ся:
тем Тя поем́, Чис́тая, во ве́ки вся (M78: 734; M03: 851).

Teotociob

Hai concepito dalla luce il Verbo donatore di luce,
e in modo ineffabile hai partorito l’Eterno;
infattic, o Vergine, lo Spirito divino si è insediato in te.
Perciò, о Purаd, a te inneggiamo per tutti i secoli.

a  роди́] M03 родила́ еси́. La forma di aoristo (2sg) è stata sostituita da quella di perfetto (cf. la nota 
c del commento al testo moderno dello sticheron in ottavo tono – 28.5).
b  Questo teotocio si legge anche (1) nell’Officio comune per i profeti secondo il Codice Hankenstein 
(Codex Vindobonensis slavacus № 37) e (2) nell’Ottoeco di Kičevo: (1) Отъ свѣта свѣтодавьцѧ 
слова ꙁачатъ / и нєиꙁдрєчѣньно роди прѣсоущьнаго / дх҃ъ бо биⷤи дв҃цє въ тѧ въсєли сѧ / ѥго-
жє прѣ(въꙁноситє) (Pop-Atanasova 2002: 166; Pop-Atanasov 2007: 100; Kamp 2010: 32 che 
completa il verbo finale così: прѣвъꙁносимъ); (2): Ѿ свѣта свѣтодавчє : словєсє н ͠нѣ ꙁачѧть : 
нє | и́ꙁрєчєн̋но роди прѣсѫщнаго . д͠хъ бо в тѧ дѣ|вицє б҃єи всєли сѧ : тѣм̋ тѧ поѥ̈мъ чистаꙗ̇ в вѣⷦ 
(Pop-Atanasov 2011: 140, f. 31v), cf. anche Tomelleri (2016: 48-50).
c  infatti] Assente in Соф per aplografia.
d  o Pura] Nel testo greco il vocativo non compare.
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28.37. Nona ode, primo tropario

Пѣⷭ ・ ѳ꙯ ・ ірмⷭо1 ・ приимъшиѧ2 ра3 ⁘— |

(1) Велии4 благодѣти5 ・6

(2) съподоби сѧ7 славьне ・
(3) и | просвѣти вьсю вьселенѹю ・8

(4) ицѣлениꙗ 9・10

(5) вь|сѣмъ11 ѡбило12 подаваѧ13 ⁘—
___________
Cин 246v, 15-18 (sub neum.); Т 168r, 9-12; Соф 126r, 12-14; gr. Ἡ τὸ χαῖρε δι᾽ἀγγέλου 
δεξαμένη (Eu 235b, Han S θ ´ 7, V 185) ■ 1: T ѥрмⷭо, Соф om.; 2: T -иїм-,-иꙗ, Соф -иꙗ; 
3: Соф радость, Т om.; 4: T err. Вели; 5: T блгд꙯ти, Соф бл҃годати; 6: ☞ TСоф om.; 7: 
T сꙗ; 8: T om.; 9: ☞ Cин ицѣлениꙗ, em. TСоф исцѣлениꙗ; 10: ☞ TСоф om.; 11: T 
вс-, Соф -сем-, Т add. ・; 12: TСоф об-; 13: TСоф -аꙗ.

Песнь 9a

Ве́лииb благода́ти
сподо́бисяc, слав́не,
иd просвети́e всю вселе́нную,
исцеле́ния
всем оби́льноf подава́я (M78: 734; M03: 851).

Nona ode, irmo: Avendo ricevuto la gioia

Di grande grazia, o glorioso,
sei stato ritenuto degno,
e hai illuminato tutta l’ecumene,
guarigioni
donando a tutti abbondantemente.

a  Nella versione moderna figura un altro irmo, corrispondente al greco Θεὸν ἀνθρώποις ἰδεῖν 
ἀδύνατον, attestato nell’acolutia del canone anastasimo (Eu 224, K 210 e 212, Han S θ ´ 1, N 166, 
V 184): Θεὸν ἀνθρώποις ἰδεῖν ἀδύνατον / ὃν οὐ τολμᾷ ἀγγέλων ἀτενίσαι τὰ τάγματα / διὰ σοῦ δὲ 
πάναγνε ὡράθη βροτοῖς, / λόγος σεσαρκωμένος ὃν μεγαλύνοντες / σὺν ταῖς οὐρανίαις στρατιαῖς / σε 
μακαρίζομεν (Hannick 2006: 189).
b  Ве́лии] M03 Ве́лия.
c  сподо ́бися] M03 сподо ́бився. La presenza di una forma participiale, rispetto all’aoristo del testo 
medievale, spiega l’assenza della congiunzione coordinante и nel verso seguente.
d  и] M03 om.
e  просвети́] M03 просвети́л еси ́. La forma di aoristo (2sg) è stata sostituita da quella di perfetto 
(cf. la nota c del commento al testo moderno dello sticheron 28.5).
f  Come anche nel quarto tropario della prima ode (28.11), la versione moderna si differenzia dalla 
lezione attestata nei tre codici medievali.
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28.38. Nona ode, secondo tropario

(1) Приимъ1 свѧте2・3

(2) радость4 ангельскѹ5 ・
(3) и прѣ||стоꙗ6 ・7

(4) ꙁижителю своѥмѹ ・
(5) о насъ помоли | сѧ8 ・9

(6) тебе велицающиихъ10 ⁘—
__________
Cин 246v, 19 | 247r, 1-2 (sub neum.); Т 168r, 12-14; Соф 126r, 15-16 ■ 1: T Приимꙑ; 
2: TСоф ст꙯-; 3: ☞ ТСоф om.; 4: T add. ・; 5: T англ꙯с-, Соф англ҃-; 6: Соф прес-; 7: ☞ 
ТСоф om.; 8: TСоф сꙗ; 9: Соф om.; 10: T -ичающих-, Соф -ича-.

Приими́a, свя ́те,
ра́дость А ́нгельскую
и, предстоя́
Зижди́телю своему́,
о нас помолис́я,
тебе ́ велича́ющих (M78: 734; M03: 851).

Avendo ricevutob, o santo,
la gioia degli angeli,
e stando al cospetto
del tuo Creatore,
prega per noi,
che ti magnifichiamo. 

a  Al posto del participio passato attivo nel testo moderno troviamo una forma di imperativo (2sg). 
b  Avendo ricevuto] La versione moderna del testo presenta una forma di imperativo (2sg), forse 
da intendere come lectio facilior: Ricevi (cf. anche il tropario seguente, dove però tale variante è 
attestata solo in M78).
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28.39. Nona ode, terzo tropario

(1) Приимъ1 нꙑнѣ2 ・3

(2) блаженꙑи4 покои ・
(3) не прѣста|и5 молѧ6 сѧ7 прѣславьне8 ・
(4) свѧтѣмь9 блаженьствѣ10 | причастити сѧ11 ・
(5) вꙑинѹ12 тѧ13 величающиимъ14 ⁘—
__________
Син 247r, 3-5 (sub neum.); Т 168r, 14-17; Соф 126r, 17-19 ■ 1: T Приимꙑ; 2: Соф -нѥ; 3: 
☞ TСоф om.; 4: TСоф бл꙯ж-; 5: TСоф прес-; 6: Соф -лꙗ; 7: TСоф сꙗ; 8: ТСоф прес-; 9: 
ТСоф ст꙯-; 10: Соф бл҃ж-,-ве, T add. ・; 11: TСоф сꙗ; 12: T вꙑ|н-; 13: T тꙗ; 14: T -щим-.

Прии́мa ны́не
блаже́нный поко́й,
не преста́й моля́ся, пресла́вне,
свята́го блаже́нства причасти́тися
вы́ну тя величаю́щим (M78: 734; M03: 851).

Avendo ricevutob ora
la pace beata,
non smettere di pregare, o gloriosissimo,
affinché siano resi partecipi della tua santità
coloro che sempre ti magnificano.

a  Прии́м] M78 err. приими́, em. M03 (cf. il tropario precedente, dove invece in entrambe le versio-
ni moderne si riscontra una forma di imperativo).
b  Avendo ricevuto] M78 Ricevi.
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28.40. Nona ode, teotocio

(1)1 Богородице2 ・3

(2) рожьшиѧ4 словъмь ・ 
(3) паче слова5 ・6 |
(4) ꙁижителѧ7 своѥго ・
(5) дѣво8 того ѹмоли ・
(6) съпа|сти9 сѧ10 дѹшамъ11 нашимъ ⁘—
__________
Cин 247r, 6-8 (sub neum.); Т 168r, 17-19; Соф 126r, 20-21 ■ 1: Т add. marg. ѳ҇; 2: TСоф 
Бц꙯‑; 3: ☞ TСоф om.; 4: ТСоф -иꙗ; 5: ☞ Син err. слава, em. T словеси, Соф словесе; 
6: ☞ TСоф om.; 7: T -лꙗ, Соф -жди-; 8: TСоф дв-꙯; 9: TСоф сп꙯с-; 10: TСоф сꙗ; 11: 
TСоф дш꙯-.

Θεοτοκίον

Θεοτόκε,
ἡ τεκοῦσα διὰ λόγου
ὑπὲρ λόγον
τὸν Κτίστην τὸν ἴδιον,
αὐτὸν δυσώπει
σῶσαι τὰς ψυχὰς ἡμῶν.
__________
Triodio, Sera del Giovedì Santo (Tomelleri 2016a: 51).

Богоро́дичен

Богоро́дице,
рождшая Сло ́вомa

па́че словесе́,
Зижди́теля Своего́,
Дев́о, Того́ умоли́
спасти́ся душам́ на́шим (M78: 734; M03: 851).

Teotocio

O Deipara,
tu che hai partorito attraverso il Verbo
oltre (ogni) ragioneb

il tuo Creatore,
pregaLo, o Verginec,
che siano salvate le nostre anime.

a  Сло́вом] M03 Сло́во. L’originaria forma di strumentale è stata sostituita da un accusativo, ogget-
to diretto del precedente participio.
b  parola…ragione] Nella traduzione italiana si è scelto di rendere la polisemia del greco λόγος (‘Verbo’, 
‘ragione’), diversamente dal testo slavo, che traduce entrambe le occorrenze mediante la parola слово.
c  o Vergine] l’invocazione è assente nel testo greco.
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28.41. Esapostilario

свⷮѣ ・ поⷣ ・ ѿ ꙁемлѧ1 прѣстави2 ⁘— |

(1) Отъ ꙁемлѧ3 пристѹпивъ4 ・5

(2) къ владꙑцѣ6 прѣбла|жене7 вѧчеславе8 ・
(3) приди нꙑнѣ9 дх҃вьно10 ・
(4) и | присѣти милостью11 ・
(5) поющиихъ12 дьньсь13 ・|
(6) чьстьноѥ ти праꙁдьньство ⁘—
__________
Cин 247r, 9-13 (sub neum.); Т 168r, 20-22 | 168v, 1-2; Соф 126r, 22-25 ■ 1: T -лꙗ; 
2: T прис-, Соф прес-, ☞ Т add. сꙗ, Соф add. сѧ; 3: TСоф -лꙗ, T add. ・; 4: ☞ Соф 
престоупивъ; T пристѹпи; 5: Т om.; 6: T вл꙯дц-, Соф вл҃дце, T add. ・; 7: ☞ Син var. 
бла|жене, em. T прблⷤне, Соф пребл҃жене; 8: Соф вꙗч-; 9: Соф -нѥ; 10: TСоф дх꙯овьно; 
11: TСоф мл꙯с-; 12: T -щих-; 13: TСоф днⷭь.

Свети́лен. Подо́бен: От земли́ престав́ися

От земли́ приступи́a

ко Влады́це, преблажен́неb Вячесла́ве,
прииди́ ны́не духо́вно
и присети́ ми́лостию
пою́щих днесь
честно́е ти пра́зднество (M78: 734; M03: 851).

Esapostilarioc, modello: Dalla terra sei trapassato

Dalla terra giuntod

presso il Sovrano, o beatissimoe Venceslao,
vieni ora spiritualmente
e visita con misericordia
coloro che oggi celebrano
la tua veneranda festa.

a  приступи́] M03 преступи ́л еси́. Al posto del participio perfetto attivo troviamo in Т e nella ver-
sione moderna una forma di modo finito, rispettivamente 2 sg di aoristo (M78), sostituita da una 
forma di perfetto in M03.
b  Questa lezione coincide con quella di Т e Соф, preferita, su base stemmatica, alla variante adia-
fora di Син (grado positivo dell’aggettivo).
c  In greco ἐξαποστειλάριον. Si tratta del tropario che segue il canone nella celebrazione della litur-
gia del mattino, così chiamato perché prossimo alla fine del servizio, prima del congedo dei fedeli 
(dal gr. ἐξαποστέλλω).
d  giunto] Т e versione moderna del Meneo sei giunto. La confusione fonetica fra i prefissi verbali 
прѣ- e при-, tratto tipicamente novgorodiano, induce a ritenere che la forma originaria del passo 
potesse anche essere прѣстоупивъ, attestato in Соф, con il valore di ‘(tra)passato’. Il commento, 
a firma di Mareš (FVM), nella cartoteca del Dizionario dello slavo ecclesiastico antico (http://
gorazd.org/gorazd_viewer/?image=SS2-07F000746a.jpg&envLang=en – 18.11.2025), considera 
possibili entrambe le interpretazioni.
e  beatissimo] Син beato.


